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, . . . ■ rimossa ogni vergognag 
TaUa tua vision Ja manìfetla; 
E lascia pur gra'tar dov'è la rogna. 

Che se la voce tua sarà mofesta 

ffet primo gusto , vital nuViat^nt» 
fiosaerfl poi, ^uan4<> digesta. 

pante Par. Gant. xtii, 



SIG. CAFAUEBZ SAROSE 



A orDanilo al noilro proposito , come io vi 
diceva ( iliciotlo mesi fa ), il vosy-o Quadra 
Statistico e proprio una proto, che d'ordinario 
si parla più,di ciò clic si conosce meno. Sperata 
dopo si lungo siicniio, ciio nteste preso il mi- 
gliore partilo, ciot quello di lasciare iiell'olilio 
un'opera die non avrclilie dofiito uscirne giam- 
mai ; voi però folete che se ne parli ancora , ed 

IO, bcDcIiè a maliDCuorc, rEpreniIo la penna c 

«atne la natura detta , scrivo. 

Se vi foste risuetto a difcnderri , di tal 

^atu aono errori d« voi comuuMi, che w 



ti)!^W' mi «arel btcloto, ttnllk ennnclo degli 
lte*ti m,odi innrluiil di cui ayet* ingraniiutii 
]a vQstn acrìttan ; jaa fjtte tenuto di dìpiar 
germi cosi dìsIiiToretolmente agli oectù del go- 
jerao e dgl pubblico, cbe nu itoro ia nece»- 
ntà di rispondervi. Per nu^ìi^i^ cbiarpiia, ocra 
r ordino epa cni mi propongo di traiiare questa 
ribadito H^jornenip. ^arb precedere ftcìotì prìn- 
|BÌp) generali con enì dimostrerb misere al tolto 
^mpossibilo ^ dare il bil^niiào economico del 
dìpartìmenlo nell^ presenti sne cìrcosiaoie; ìndi 
pcprerò col meno dì opportuni confronU che 1 
iroitrì conte^ non potevano euere più lontani 
dal vero. Verrò poicia ai particolari, e riipon- 
/Sartt a mano a piano alle tre Parti di cui è 
composta la vostra j4ppendice. Siccome nel mio 
XiB dsiidaro non cisere soTerchio , cosi vi pr^ 
go di permeiiere che queste poche linee serraoD 
di DedicA insieme, e di PreGuionep 
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Impossibilità ili un bilancio economico 

pel Dipanimenio del Mella. . i 

'\^oi coofandete , sìg. Barone , agjai tic 
lentietì la Stuiislica col Bilancio EcoDomioa< 
è il vero , die questo forma uItoIu parte 
il quella, ma non perlauto si può acrìfere »M- 
sameuie della aìLuaiione economica di na paete, 
■enza ofTrìre il quadra del «no credito e de- 
bito} ed è appnnto ÌÌ que«io quadro o bilancio 
clie intendo di parlare. Nelle mie Otservaxionì (ij 
ho aecetinalo quanto baita, percbi appaja agli 
intelligenti l'impouìbiliti dì conoacere con qual- 
che preciaìone le attiriti e paHÌTÌià del dipai^ 
lìuento : «ra Tcdri modo che qneata venti ai 
renda a inlti eridente. 

Supponendo danqne , che uno Stato foue 
cìrcondeio da dogane , che ne cnaiodìtaero gelo-* 
lamenie i conGni, il nuto di qae'iegiatri nes 



offrirebb* al finire AAV sano U retle altì*!là tf 
pasaiTÌti di quel paeae. In fatti le in quatto inter- 
vallo ti fiuBO dai poasldefitì o dai conunercianti 
atraoTdÌDiiri<f proiviate all'etiero di bestiami ,, di 
•ttreiù nirali , di materie prime pc! lavori de' ter- 
reni e delle manifatture, apparirà dai roacsiH 
della FinaDza una paiiività per lo Stalo, nell'alto 
medesimo die atrn ijnesto creiciulo uu capìiale 
i riiì redditi npparlengono alle annate fulnre. 
All' opposilo le la coltirazìonc dei terreni ha 
lofferlo, se il commercio ò in languore, si 
cesseric dall' importare gli oggelli corrclalivi, tal- 
volta ai aspórteranno eziandio ijiielli clic non si 
pouono tendere utili , e quindi si avrA dai re- 
giiirì delle dogane un'attività di lola apparenis. 

Oltre quesd iuconvenienli cTvi il contrab- 
bando, l'emigrazione teniporaria ili molli indi' 
vidui che asportino nllroTO o ìmporiino nel paese 
denaro, la circosiania di varj proprietari che 
consumino' fuori Is proprie rendite, il concorso 
de' foreitierì ec. , elementi tutti che non esi' 
stono ìu:x libri di Finanza, e sfnij^Diio alla ve- 
diiiEi deli' rCcoiioTiiiit:! pili esjiertu, l-'. i|Liiudi certo 
dip pi-r i.VLTL. uii idcj 6'"su Lilaucla eco- 

nomica, di un paese, la d'uopo di varj auoi per 
conoscerne l'.oscillaùgjie ; ed altreti dopo vari 
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anni la soln altivilA o passività rianltcDle dai 
maestri delle dogane, non prova che tin paese 
aia nella povertà, o nell'abbondanza. Anclie coii 
qualche possiviiù una nazione può esaer ricca, 
ed all'incontra quando ella si privi in gran pirla 
dei generi di lasso e di comodo, e molto pib 
sUCora quando negli «lesti oggetti ^ prima n«- 
cessiià si limili at più stretto bitognoi, 1* bi- 
lancia del suo commercio pn& essere id biliotf, 
qualche pdco anche favorevole , nel momento' 
che i) paese sia povero e si avvicini «Ila IBÌH- 
ria . Per conoicerne la vera sìiuanone lii biiogno 
perciò di confrontare per più anni anche il con* 
aumo degli oggeiiì di prima neceiriifr, di comodo, 
• di Idho, Terìfietre le trovati Itr cin»lanan« 
un'eguale qaanlit& di nnmenrìbry oaiervare la 
una- parola te mIiu, per cosi dire, U ateiaK 
nana di rìcclima nuionale. flncliè non: aìaii 
data «peni ■ cid, parmi, aig. Antonio, esser 
imprudente «nuiglìo , Toler determinare quanti 
ibiUoni ngioiiefolmenie rimangano perfarjronta 
itile imposU straordiaàNe , 0 per vm fondo di 
prosperità nazionttte. (a) 



{)) T. Sikilll piwA4 SuUtlia pif. III. - 



' Se Oli) 6 ìnctratrulabile ^er uro Si^icr^ ii 
fini creduto e. .debito apparìivro da pubblici r»- 
gisirì , che dovratai mai dire del bilancio da m 
foroiKto per do territorio liberamenie a conut- 
lo cogli altri dipartimend del Begvo? P«ar un. 
letiitorìo il-qnale trovali in circmtaiiHdel tatto 
coatrarìe atJa formaiione di bilancio I Ho 
gUt anertiio nelle «opraccemute mie OfMrva- 
jEiani, che noi nuncbiomo di on centimeato. 
regolare per coDcucre le «jnalitli de' nostri ter- 
reni, e cbe ansi non abbiamo nemmeno la mr-, 
■un etatta de' medesimi ; per Io che bo dedotta 
U conKgoenia non euer pouibile calcolarne i 
prodotti: bo detto, che qoeiti' medesimi noitrì 
prodotti e quelli de'vìcioi dipartimenti etcono^ 
entrano , e sono in coaiinao moTÌmente nelle 
varie direzioni clic loro fa prendere il commar- 
cio -, lio Caalmpnte falto osservare che , tranne 
gii oggetti spettanti ai dasj consumo delle co- 
moni murate , la Finanza non ci offre le non 
ae dad affatto incerò sulla quantità , e sul valore- 
delie merci che entrano. Oltre di che, il pas- 
saggio e molto pili la dimora della truppa , la 
quale mettendo in circolazione molto namerario 
fa aumentare il preiEO delle coic, e quindi le 
attivi ti ; varie spese di governo, ed alcune im- 
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font indlrelle coDipl«NÌ*e coma ìì ìono ce. 1* 
ijuali difSuìI mente , e Muft T ^eriema ii 
cLe aDno no& ai .pouono TilaUre ptrli lamenta 
pei varj dip^rtiisenii che ■bbncdano,' Htno uncni 
mucoli alla preeiiìvne di dn bibuuriv paniale. 
Altronde i bìtogni d' una popoinìone ìoànlitii 
•ono iafiniiif e aof&ono coniians varìasioni À 
Moovda degli uii, deUs inoda, « «tpnnntto dell* 
ppoiperità a miierìa delle BaùonL U peechi ognun, 
vede , elle mler formare un bìlmcia economica 
san^ i neceuarj dai! poiiU*i, e pretendere dì dar- 
gli nn certo grado cU veriU, nelFatif) «he ^ de- 
menti di cni d composta tona per citcottioiae pc 
colUri nella mauìma parte incalcalalriU, è qneita 
un logao , cbe pub loiprendere gli metperti , 
' mi solo tat rìdere , e nel nottro caso .anche fre- 
mere gl' intelligenti. Pure quatto è alalo lo «copo 
del Quadro Statistico , qnealo il centra cni 
ivi lendoDO tulle le linee, in gnÌM chf rimane 
il dubbio se il bilancio abbia a coiuìderarat come 
la conseguenza, o 'I princìpio dell'opera. 

. A tali riflessi brcTcmenic, ma cbiaramenie 
esponi nelle mìe Osiervaxiani , voi rìapondeia 
tton qneite parole (3J « Se qaeilo foue io non 
« coniuco come le ne ( dèlie StatistiBke ) pa- 
ci) immtat p>|. ng. ■ 



IO 

it teuero scrivere ii m regpo, giacché non ri 
a pu& formare idea del tatto aeam coiiMcema 

* ]e parti. Che se egli ( Tbrriemi ) credeue 
« ìiDpoisibilo questo pei contatto in cni urovni 

's un dipartimento coli' altro, la medeaima iv- 

* pnuibilitì s' incoDtrerehbe ancora riguardo ti 
(j regno, all' impero, ad una intera parte del 
<c mondo che non lia (4j a coniano con aliiw 
<t regno, impero, o parie, k Skllo IienerVo- 
{Hate sol un lo ilfitinemre la Sutfiticii dal bihn- 
ciò economico , e non mettere del perì nn DI- 
pardmento ed nno Slato i mentre qaeit' nf timo: 
ha le dogane al confini, donde lì può almeno 
riconMéere le mend cbe entrano, er qndle clie 
aoriono. Rimmendcr per& nella sna fona quanto 
Ito detto d{ npni , credo abbasiaiiM provato , 
die «olendo voi formare il proapetto ddle ntU- 
viti e pauìvitb del ^pardmenio nelle «ttnaU «ne 
cìrcoitance, sreta neeessarìamente dovnto racco- 
jnandarri all'immagìnaaione, e acrÌTcre in aria. (5) 




Nun i ^riKlAii dil ndB dilla Izhhìi. Il ■(nbaadiCudUf [ Quf 
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' ' Storne det hilatieìo eeonwùco 
M Sìg. Sabaai. (6) 

Siccoids nel formartf il QntdM dei prodotti 
del nuUD anolo toì non levate alirv intcìumaa 
che quella di dard il proipetttf del hmuo an- 
dito, 0 debito, così avéte ommwn m{ o*pi 
aolo interno oonramo, e avete dato un valore a* 
quella sola ^oanliti clie^ eceedonda i noatri bt- 
•ogni, Tornu la nostra atUvità- loi all'oppoilo, 
deildenndo di conoscere qnale ùa-la rendìtn 
delle noiltv terre,' legnendtf 1 voalrì inedeiimi 
oont^gì, lio rìani^ tntU \ piodoili da voi ac- 
cennati, e ho dato loro il tilonf eorriipondente 
al precù da voi italiìliii. Da qneiia operatone 
la rendita a'nnna delle noitrtf terra riiultn di' 
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8a^^g,5(xi lire brmcìonei (•}) In qnuta aoiB' 
a» ncfn «ono comprese aeuanu mila forma di 
formala ( cai bulirro eoirìspbndettW } da toi 
altrove indicata- (6) ; nè lelegoe che lerrono al- 
l' DM printo delle litaiiglie , ed a quello delle for- 
rnmi'l fitdtrìelitf ecf né i pascoli, le «asUgoef 
gli tlttrì frotl! , ì legami, le ra^ci, e tolti qire* 
gli oggetti in una parola , clie estendo di tnier' 
no comumtf «con aona tempre itali , come bo gili 
oiiemto^ da voi poaU nel ])il«lic!a. Per un 
tratto di moderaiitme io non darò' a qneali prodoi J 
nnniti che il Mio valore di ^^SaoySoo lire bre- 
ifàmt, le qnali nnìté alle primo fonneraniia ht 
Bomma di 90,ooo,(HM>;namero tondo, e'peri fra la 
desse di qoellì cUe tanta. a.voipiacdoao,e di cui 
mate fatto sì grand' nao.' Raggnagliate colla moneta 
di milano aeconda la^ norma da voi stabilita ( àoh 
di 36. a aoO avretao cinquanta mìtioni di lira- 
milanesi , e sopra questi appoggierb , o se più 
vi piace , toserò alcuni confronti , donde rìflew 
teri non poca luce sopra questo argomento. 

Ci assicura D. Gerolamo Ustoris (9) solante 
Q illuminalo luinistro della Spagna, cbe TCUtt 
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MDta railioni di lire milRnei! ) enno talt'il pià 
l'annua lomma che la coronn di Spagna riuaent 
dalle miniere del PetMÌ, e daUe altre coloaie 
dell' America meritUonal^. Se le nottre tetra ci 
rendettero .cìn^antn milioni di lire, avremmo 
più dd U^o di quanto prodncerano alla Spa- 
gna tatti I inoi' letott d'America-, così voi ci 
avete regalato per lo meno nn Potoa^. Pauìamo 
dall'America in Lombardia. H totale prodot- 
to delle terre dell' ex-Siato di Hilauo cornilo 
i]ifitgfi83. acndt [io), fu valutato da un certo 
rotale, geitantadue milioni e novecento mila lire 
milanesi: Pietro Verri (ii^ facendo conoicere 
:a di questa supposÌ£Ìone, rao9lr& quanto 
1 falsa ed eccessiva. Il nostro dipar 



Miuito poco pili d'i dlcia^eiie milioui e nteuo 
dì Kudi , ricco, vostra mercè, dell' nnnu» rcu- 
dita di ciii>{uaula milicini , è im paradosso cnsì 
itravaganle , die cri necessaria molla inlrepi- 
dez^ per nnnuniiail!). l'rtiidinmo altra strada. 
Supponendo clie l'iitipiisla prcdiulo di 48- da- 
nari per ogni scudo d' «stimo non sia clie la 
{{uaria pane del reddito netto delle noslre (er- 
re, moltiplicando per quattro la somma da noi 
pagata a questo titolo , otterremo il tQl^c red- 
dito netto ■ Ora siccome ^S. danari , secondo it 
TOitro conlegsio , a noi portano il carico di 
milaneti lire 3,558,3i^ : i4' ) cos'i questa sommo 
quadruplicala, fàoè lire ij,333j3&o: i6. eipii- 
meri appunlo il prodotto netto de' nosui fondi. 
Per GOafMcere fi liiule prodotto brutto, o lordo 
Òoè per comprendervi le ape» di riproduzione, 
IkaaieiÀ anpporre clie i terreni sìeno coltivatf 
a mezzadria (n), e in tale maniere raddop- 



pianti» Mmpliceinfliiw l'ultima iDiama mten» 
vnniptto militnaì e meno aihM .dì ^ìie pel to- ^ 
tale rimato fruito delle dmIm terre, jcome ai 
-vicwcaTR ; aonuna .ancora ben lontana dai So mi- 
lioni. .C^nna vede perb che k nua auppoiiiio' 
ne è erronea, per^è il tribnlo di ^8 denari 
ecoede fane'il quarto deDa rendita netta (i3), 
fi peroliè carica Finterò .cen^meqto in cnt HnO 
comprese le .case, i moHni, e in bre*e i beni 
cUìamai'O^i seconda italiane i qnalt non sono 
iiiicamcSié ffutliferi. Bidncendo però la prò- 




porzione delb prcillaìe colla rendita néllS il 
suo "-ìusto valore, e ristriiigeado il trìbalo ■! solo 
capilale censito che porla fisicamente n» frutto, 
sempre più ci allontait cremo , sig. Barone , dai 
TOfiri compnti. colorali' 

Posta coi! in lodo , e fermata la «travagania 
del piodoiio che atiribtiile ni nostri terreni, par- 
lerò brevemente del uoilro Gommereìo. Deltatto 
ciò di onì obbÌKigniamo , il UMtro creato por 
oggetti di a^oltura e di atti aaporuti e atpor- 
labili , sarebbe a Toitro aniia di Breaeiane lire 
38,io3,aSo, o sia milanesi ai,ii8,36i; e il tuuuo 
debito Bresciane a6,o8i,3So coriìsf ondenii a mi- 
lanesi li^Sgfla-]. Oiacrrando ora il Sìlancio 
geheralc del Commerciò dèli' ex-Stato dì Milano 
eseguirò per ordine del Principe di Kannitz [i4] 




kiUd • Andto ipit ki tH[a k mia sliHtiiD» ni niniH fiaiù pio. 
«cpiv di fllcanl pTDdtifì tri cwpBmiJ Ani per Un II Te» , hibdi» 
nel Qudro AiBiliiito vari .prodolil hbb «nildvMtl (c&plLeesieata 

cbp qaflU mhdtiMfr tififrlmtì. A peift FTldiorv cba n cradlla 41 
tpiHl' lUimo ■ppftTieat^» inai rnifnièr» i* -ri foAcn, «ba bèi Qa»- 

±m coDinnli Bil paHidil ftM«iari,*il[ pnlann» in' iltllllt eh 
«sa tlndu «ai niiilri Mi iap—- ITiNuttiia» ^nd'anli* 
1 'nMDlv d^faaarlt ■ pai enaOBa dft farai ini ai yo]>li« la eh* 



colla maggiore preci»ione, troviamo pel 1 762 il cre- 
dito di qoello Stato, milane»i lira 1 5,387,034:16.3; 
« il iebiu> 16^80,488:5.4. Dopo questo lampU- 
GÌuimo confronto , che direto »oì , od almeno 
che dirà qualuntiue persona «enaato e ragione- 
»ole? Sono questi fatti, o no'l lonoì Pure a 
KDlir voi , pare eli' io cerchi 1/ p^l» n*^"' ; 
« le i milioni sono peli , cerlamenie avele ra- 
gione. Ciù però Tcdrenio meglio nella disa- 
mina della »o»lra Appendice la quale , scusale 
r nsprcssiono , è pure la mala giunta al Qiiadio 
StcUislko; 

E c^i M 'l erede venga egli a ved-Ua. 



i^^n U iiUtIU itU-aSHU « SWuiii, •! Tfirt T"»'« 



tu uiFOSTA ALLA ràxTB I. miv AiramiCK 



Etame dei principi da cui il lig. Sabatti 
ha dedotta la quantUà do'nattrì graà. 



k^enza troppe cerimonie Teniamo dì ilancìo 
al aaggio d<^ vostri prÌDcipi; e, la prima cou, 
esponiamoli in breve, i IXclY ex-Provincia Bre- 
sciana ( dile voi ) esìstevano ne' secoli addietro 



unti ; cos'i che sì possono supporre eotlosopro, 
CÌnqQecento mila . Assegnando par sup- 

posìtione approssimativa ad ogni individuo abi- 
UUU ÌQ Cittì (che ii suppone allora popolata 
di oimpunta mila anime) dna some di grano 
per aniitule coniamo; e due tome e meuo per 
ciaHiino dqli feltri quattrocento cinquanta mila 
elle vivevano (per- supposisianc) in campagne, 
avremo l'annoo consnmp £ nn milione e due- 
cento venticinque utile, lome. 3.** E ^CGome 
certo ( continuate voi a tupptm ) che. il ter-. 
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fiwrio BreKUBO offriva qnanto era neceMario 
a'biwgnì de'iam abìUnd , cos'i De rìsulu che 
ne' «di fendi In aao compresi raccoglievagi la 
«[aanltik di grano «opra indicala- j-"* ^8^' ^ 
Tero però che nel circoacrìvere il uoilro dipar- 
timeato, venne «taccata dall' ex-Protincìa nna 
porsions di terrìMno, la qnal« ti pui supporre 
aver contennw e nniriur cinquanta uiLi aUtao- 

quindi detraendo per qnéid le lolito dae 
tome e meno per cia»iniDO o aia tutto compralo 
cento venticinque mila dal milione e dnecentQ 
yenlicinqae mila, rimarranno nn milione e canto 
mila , quantità che si potrà supporre esaere ap- 
punto l'aunuD prodotto dei terreni che ora for- 
mano il dipartimento. 

.Da voi così ftlicemente ottenuto il nostro 
ricolto proseguile così. Siccome la preaenre noslra 
popolazione è di soli trecento cinque mila ahi' 
unti, cioè irentadue mila in Città, gli altri in 
Campagna, così computate come «opra due so- 
me di grazio pei primi , e due e mezzo pei ae- 
coudi, avremo pel totale consumo di granì leite- 
ceolo quarantasei miJa some, le quali sottratte 
da un milione e cento mila {supposto prodoiio 
annuo ) tùnangono ancora trecento cinquanta 
^Da Uro nula di avranao aaporiaibile, tomit» 
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prossùnamente eorrisponéte tUt» «porto nel Qua- 
lar» Statistìeo, 

Ecco il vostra Itrìllatiu risteftia suppositìnio t 
Il quale, ««neado adottato, sarobe cerumeuto 
la più balU cew dd moudo . Colla s.^oru del- 
l' acticB popolaiione Romana , noi tìsserammo 
fOttosopra la rendita aimuale della Campagna 
dì Roma; e dai tre milioni di Persiani, che m- 
condo Erodoto e PI ii turco , si recarono in Pei^ 
sin sotto la condotto di Sersc , noi dcdurcmrao 
tnllosnpm l' antica popohiioiie Persiana ; dolta 
popolazione il consumo di vÌTeri, dal consumo 
il prodotto, e quindi Vedremmo quale immensa 
qtUDliti di prodotti asponabilì pia dovrebbe ri- 
manere ne!la Persia. Voi, cOBTÌene confcisarla, 
•Telo delle idee grandi, e per lo meno al tutta 
nuove: le eaainmereino iinine^tantenU ne'iB' 
guentì paragrafi > 

s " 

Antica popolazione dell' ex-Provincia 
ab ovo. 

Per pTVvare quanto' foiie un tempo nu- 
merosa 'la popolacione Bnttniina, voi' a dir verq 
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Uba oomliLcìate io non te da Tito Lhìa ,' Poli- 
bia, Teofims m. non rilmndoaì (omo con iw- 
tonft dalla. BiUùa , che la nostra Prorìncìa fbue 
■pollo ' popolala ' B^ito dopo ohe J^ket figlio 
dì Ifoi ditene il camniino Ter«o queste régioni. 
Siamo .non per lanio compenHii da una ciift* 
lione d^ libro ondeciroo di Tito Livio , libro 
fin qui considerato perduto cogli altri tutti dellk 
aeoonda Deeòdtt; come pure dalla presenza di 
Arrigo n> in Srescìa nell'anno i3ti, pìccola 
anacrouiimo di treoanto anui , e csrtamenle un 
nonnulla per PoUliìo e Teofane (i5J • Ma ù 
n'on sono in Nlnatione di iar consem di lanie 
■lire simili nodue «ho ù emmìrano in questa 
prima parte dell' Appèa^ce, enti dovendo fu 
longa strada, spero non mi obbligherete nem- 
netw a segiurri nel vn«Uo emdito viaggio iq 
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fntle \» Città drconTicins, pnde eoofrontara la 
nrie opoohe il Bnmera de'Joro Bbitanti , « eod 
indireùameait for quoti riroicera la quptdoDfc 

^Braa del globo ternqn^ . Fiatlofto (wntnerA 
di ipié ferino eoo no po' di critiu l' antorìii ' 
degli icrìttori ch« in tempi jaenn Ioataid )iuiiift 
P*i4bU> dell' ex-Provincia 

Nel MCpIo XT. la noitra popelaciona 
non poco •ofFerto per la carestie , le petti , It 
{guerre, e pel iamoto uiedìa di ITicolb Picoi- 
nioo. Toi medesitno peli' Appepdìee |>ag. af) 
arete trascritto a questo proposito uno aquarcie 
di FraDceico Malvezzi, che mi ha quasi ciTato 
le lagrime e ÌDComÌDCÌa Heu Brijciaì kea fiea! 
Dopo qaeit' assedio, gli 8 marzo i^a fu fatta 
r e mito emìone de' cittadini , e si trovò che, 
eccettuali i soldati veneti di presidio , erano 
rìfbtti a póeo pSi di quindici mila, di tfenta 
e pià mila cho erano prima (17). Ivi n poco 
tempo cioè nel t447 }■ peste, fecondo Agostini 
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Gallo [iS], Uscii cori poca gente^ che una grm 
parte del paese venna a paseeìi, a botehi, a 
ptUudi. KaUadìmsDO Cbwiìno Pmcolo il nutl» 
MKÌvm «ano il i459 Ainuuticando k pesie, e 
Io he$t heu del Abdveuì, meà in un' orauoiia ~ 
inaognnle dsOs /oili di Brexia oho U pop«- 
lauone di l«ì Mcendeva a «umbU mila al>i,taa- 

Zf4 fecolo •egnenie fta gli anni inlkiuti 
contagio traviiuì precipuanienie li iSia,iSa9, 
l556[ao].Pnre il Callo Cai) verso l QQnoi56o fa 
montare la popolazione deUa nostra ProTÌnciii 
a aetlecenlo mila anime . Itegli anni i e 
'^77 perirono di peste , se crediamo allo Spini 
[31], più di trecento mila abitanti e dall' euu- 
neraiione etcBuita nel 1579 [aS] >i trovò il 




numero de' ^Ìtciiiì riduno n i37,<)!ii ■ Clic im- 
porla? Otto anni dopo in un' ormi on e dfl Po- 
davino «lampala in Brescin dei 1S87 col LÌtolo 
de NobiììtaU Srixiae egualmeate ds »oi cita», 
nene di bet nuoto «opposta una popolarione £ 
■eiimento mila [34]. Nei 1601 iroiismo nella 
telasione este» d« Aarelio Averoldo, che le 
anime della Dioceti di Brc«iàa erano 494|33a. 
Nel 1619 in nna inpptica pretentata al acrenis- 
■imo Principe dalla nostra Cittì li 10 Settem- 
bre per mesM de' tuoi oratori, trovasi «nne 
Kgue : Jn molti libri stampati si legge, cAe il 
Bresciano ùntieanunte faceva seicento mila ani- 
me , ma dair cnnnieraiìone eaegntta per oi^ne 
Ai Sdb Sereniti nelFaDlio i6i4 •■FF'jcno' mIs 
3i4)t03| e da quelle dd 1619 £ in cai por- 




IidliiDdi lulli i ani mnlicbl iBvanl, ftlll» Cd di», cki UX» 




lafino oratori ] non rirallBiio se non ae 
3ia ,654 (aS) . Pare Ottaiio Roui nelle aat, 

.Htemorì* Brenlsne p«g.< «36 uanpate per U 
^rina mila in Brocia ntA i6i8 enppoii^ cobm 
wi rig. Bcrone avaM ouervito , che la iKMtm 
Provìniria avcMe fu ^el Mmp* awiaecenta 
mila abtiniii ffU (64^ rileriaiBO djtiU Suppli- 
ca della nottnt Città al Setmìmxaa Prìncipa 

' da voi KeiuioitaiB, «Iio U lapidazione, a mo- 
tifo della pMte terribile anennia nel i63o, era 
di fole dnecemo irenu mila penane. Hel i6{^ 
pretenda il Conando, ohe faiia tÌiD«iUU a 
trecento novanta ^attra* nula} ma dall' eanmera- 
lione eieguiia nel 1^64 par ordine del P»- 
deiti Franceico Grìmani non appari cKe tre- 
cento diecimila, trecento tremotio. Clie più? il 
Tantori nel Tomo XI del suo Saggio sulla 
Storia degli Siali della Repubblica Veneta 
.•tampato nel i^8g dice che la popolazione B re- 
acisDa si reputa ascendere a cinquecento mila 
abitanti. Ciò non perlaoto olio anni dopo ciò A 
nel 1797 all'epaca dell'unione deli' ei-ProTÌn- 
cia alla Ilepubblica Cisalpina , si trovò che la 
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nottn poppluìone m ohe di cim ìtew 
to GÌD^nu làila. In eoncegoeiua di tu Ito dò, 
M Toi mi uonoedm cha ^i nomini pon ma 
come i piHprotti^ U ovA tpeeia A nameradtd- 
piM « (wu olm tnods, « Moondk dalla Ma* 
giani pià o mena ad aua inmavoU, fpwo «Ir 
tnA Tonala riepaoicaia mata «fbtto incerti 
* oonlrad^Urì i dati clia abbiamo snlTandea 
popolanotto dell' cz-Provinch. I nulodi impaf 
fclU'con ani ^aiegoitano le annmenmoiii han- 
no cenamanlv oantnbniia a qneiu eoafiuioDe; 
altronda ai rada diiaramanto» cbe i |io*tri >n- 
tidii [coma &nna anche i na4anii] magniSoi- 
TBUO i tempi paiud o pMvnii facondo ciie pìb 
loro tornava ja acconto r [vS\ Jfoi non'^bbfa- 



r it- 1 • TwplHKiii I Cmlp-d' Ha lar le Gioì» pludw i. I 
rliH ( ponint U saiin ■ S^Uh ( Tratr TrMt 

CBmmtrtt 4t* tir*Ui ft^. Al- ) et utkvi cka U Orili B»- 
oa » psuliilE tka »i»»fm. IUiIubii 0 IMI' Prtn [ att^ 
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Ino «loiiit'opm piiU)UcB> o pmTMUmeBta 1^ 
fislativo da w>i ^Pp"Ì9 neceuRriulunu una po- 
polipnpiie dmIm jsag^fve 4oIla pKM^ta , ^sai 
4>i jBw! 0^ ■> F»i9pni|K*ano iweeMji^ pd panr 
#tunp doUa pilli-, feml^ra ihe nop yi labbia otti 
«mtilp jgratt ditCsieiiBa ; ^iccU Wlama, Uloi» 
ftUanta nula fOjat furoa «n |a i{va9tf4 f;^ al- 
icimk aeopH addietro, come pnre al preaenie, 
Venha conanmala [a;], Wo^to di JU} equivoci 
a qoetto riipeilo li Mtp il modo troppo indfr- 
teraunato con' fini la p^oljuioiiO di Brucia tc-. 
Bin .ennnoiaUf Oni ìaltui n à oonpi^ndef* 
il otroondario Mlom? [Tdgannei|le Phàutavji 
ptm H aUéDCva #i pegitin ddle pacrocclùe le 
qoaU noo fi ^tendono « fflUi Io ^A^mhto» 
kna ne abluwclaiio nnn para}.|i-VU«: mite d 
padarc de^ aUuu)ti* tatuo la paura « Kal pri- 
mo caio «Tremino pi!e»mtemanU ÓMfi 



si,C|t^jl • cui 1 iDiDU • niDU rroin ponili Ah ai Ì84s».°°°- 
£c■luu■U•I■>p«a<•(lIII.J^l.csn/M^f'l..rDlIIlD>■l>rbIM<"m••^> 
[•7] T. Rucotta ■uigctktUI, Fisirrdlmoil «Da niMntUf 



qattantaMlte ullle uEbm; nel tMondo piò £ 
innluette nulla; nell'oldmo finalnwnte qamà 
mniaqaattro miUe. Credo d'«l!er coti jiem- 
mmu pMTaio il mio «Mimto ; tàb che non ha 
biugiHi dì pnm ■! 4, che contiene avtfr molta 
voglia dì far nn' libro , per elenn lopn ufi 
fondamenii ub lìtieiu economico. 

S-ni. 

Coitnono in grani ■ 
dell' antica Popolazione Breieiana. 

É UD principio non lolainmte incerto, m* 
al tutto erroneo , quello di fermare due fome 
di grano ' per ogni abitante della Cittì , e due 
e meno per ognano della campagna ne' leeoU 
pàuati ; giacché apponio ne' tempi in tnì «ap- 
ponete nna straordinaria popolaiione, regnavano 
tratto tratto orribili cirettie per cui si rimane- 
Tsno desolate queste contrade. Come dnnqne ad 
nomini costretti spesso non solo ni più scarso 
nutrlmenlo in grani, ma obbligaLÌ all'eccìdio 
degli animali più necessari > come volete conce- 
dere la stessa quaniitli media di granì, che si 
CMnpntà ne' tempi presenU , in cnt mediante il 
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grillo tacco , e un mi^ioi wftmna anaAnorio 
■{>Mi!«i9o diroi liberi 'dal flagello ^lle camtù 1 
Se 1' e^erìcnii ha dimojtraw dio -nn naino 
pu& conaiìmare un lerio più o mmo di jìten 
teata die la sua salute ne sembri alterala [a8], 
^ale. rìiparmio non deve aver anico luogo Mi 
tempi in cui abiututi pcrivADO per le oitu^ 
goeuu 4<'Ua fame } 

S- IV- 

Sa i7 territorio Bresciano bastatse a iiiogni 
de' suoi abitanti. 

Non è altrimenti vero , che l' ex-PrOTÌnùc 
non aTesse mai bisogno degli altrui grimi; e 
jicr moslrarc lanla sua fcrtililì è necessari» 
<]iialclie cosa più di alcune esprrsaioai vaghp 
del Rossi, e del Battelli, i q.uali altresì vite- 
»ano in tempi in cui la popolailone era forse 
minore della presente. Basta aprire le nostre Isto- 
rie, e farsi pensiero dì leggerle. Voi troverete le 
•OTTfinxìoni in grani fatte dalla RcpiiliLlii .n iid- 
yaiiiip'j44o [ag], vedrete molti mercalauii di. 

[■arCiUIul, DMyiiH ,w bt Ui, . 
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reotni nell'uiiio i463 chi a Tsaadt, 
chi D«Ui Msica , « Ai fino nelU PniJia par 
pntvfedora mtan^o [3o]; nel iSgo ricoav 
Kcralele forbuMte Mllcdtndmi della XtpnbbUca 
Teneta per ottener* grani da Duuca, ddb 
^Barien, dalla Torchia^dalla Danìmared ec et» 
cui a Tenena , non Milo , taì emetit Btiptt^ 
hlieae àiUomèut ta p»tv«date [3i]< Final- 
vente riicoatrarate nella ■opraccilau inpplìca 
i5i9 qnwta Tenti ( pì& volta in ripetnia ] 
espressa con queste parole i ifuotto territorio 
cori ff'cmde è graniUnma di òùagnit te non 
fotte fatato , tweotne è ordiaariaoKnte da 
àttri Paesi, di iiàde ed altre caie neeestmie 
»arehba mfeUeistinu) , perchè ti vede che ordi- 
tiariamente non fa da vivere abbastansa per 
te . Ma a che cercar prove di fallì uotoij I 
Kob è egli a tiutì palese il continuo contrab- 
bando de' grani, che sotto il Governo Veaet* 
ratnvano nel te^torio iit tutta la liuea del* 
rOgUol 



M. US. 

Idi XOstfd, Mliurit rati* lik Zi7. 



tt^à Étatìstiem JSt Sig. SahatU, 



SttpiMtundo terci àh che u i iàxnatttixa 
film , tank cfaa db! lold tenitono «ni i for- 
cuto il nostra DipattiniHiMf irwMien un tei^» 
^atuooenw cìb^oUim mUa panne) die que- 
lle connunaMoo k quantità di frano da nò. 
loro conoedata-, e olin per niente qnMto mede- 
limo giano fiuie il prodotio de' nomi wli fon- 
di , ne Terrebbe egli [a lUaniuiBia coniegnenai 
cb>! Toi ne avete dedollaT Vale a dire, elle ann 
popolazione di circa trecento mila anime, COBM 
fioì «iamo , abbia ad ottenere dalla terra l' ùtem 
quantità di prodotu cbe avrebbe potuto ritrame 
una popolazione di quattrocento cinquanta inilal 
Avete pur detto voi, Sìg. Barone, cbe il neitrv 
Dipartimento è per due terze parti montalo,, 
^be è di crosta dura, ed abbisogna di molta 
fatica per essere preparato ellaficondità [3a], 
che la popolaiioDe non baila al bitogni d.ell' 
grieoltnra , cbe ■finalmente dova mancma le 
braccia, ìfi tnbito mancaito i. prodotti |33]- 



(i>l Anmi. ut- It- 
iti] Aff. luf. tu. 



Diiaqos ? .... ah ! per pietb luciate le «ti- 

Voi «Tele BiM 'itunìen al -tutto vattta ^ 
ngìonare. Quando volete «agerare i prodottì 
detr éx-P»TÌac!a mettete ia meatM la popola- 
sione di cioqnccento nìla a ■etiecento mila 
•liilanti ; quando laccale dell' Agricoltjra , pel 
cui taerxo si oltengono i prodotti medciìmì , 
allora protendete che la Proviocìa foue pieua 
di terreni incolli, ili boschi, e dì paludi. Non 
vedete clie siete in coiiiraddiiione con voi me- 
deatmo 7 Distinguclc le epoche, vi risponderò 
nuOTameolc- Uopo le guerre, le co resti e , Io 
p«sli , apparirà da mille tcstiumiiiBnze che il 
terrilorÌD era mal coltivalo: per Io contiario, 
allorclié qaeiti mali erano cessati , c la popo- 
laiione aveva riparalo alle sue perdite dì bel 
nuovo fioriva l'agricoltura (14)- 

Quanto alla posteriore introduzione del grano 
turco non couvieue immagÌDarsi, che le cavcitie 



C») Laaaii A|i»iiii Qillii 11 qui» Mi ^lUlu l'iatlllit»» 

vmnH «fufiu a «w ti faniUiilmt. f. Pmaw hUb U9 latim* 
QiWfUi atU'Opin ciuu. 
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•fahìnio coiMto mucamanle pel lomino jno. pro- 
filo ■ liB GÌMosuiiH ,di venir esso a natura- 
rione in epoche diiferend da quella del fru- 
neiiio, di rimanere mioor tempo nel terreuo , 
e di BTere il grano validamente difeso, hanno 
molto dìmintuto gli effelli dell' intemperie dello 
•tagioni : d'ilironde uua ragionevole lihcri» nel 
commercio lia favorìlo 1' agrìcoluira , lia ravvi' 
cioaU: le Nazioni, e le lia pusle in grada ili 
pron.edere a vicenda ai loro biiogui . Se ciò 
^Mringe ne' gialli confim i lieneficj del grano 
tnco , non Strugge' la. tomma mm jnoliiplica- 
xione. Di vero appunto qneita ina proprietji ha 
diminuito non poco la forra ripEoduttira della 
terra , come sì icoi^e pur troppo negli allri ri' 
colli , e malgrado ciò Siio ci compeasa . i. della 
maggior quauiitii dì frumento e mìglio che era- 
no seminati in lua vece ; a. della minore loro 
quantità, che in proporzione di sementi ora si 
raccoglie; 3. della quantilì maggiore che, a cir- 

tn coofroiUo di cjuanio occorreva di frumento 
c miglio i 4. ci aMÌ,:ura d.illc carestie, offren- 
doci coslanleiucnle quajilo ci è Ijliognevole ; 
5. e Gualmeute ci lascia ogni anno una discreta 
fjuajtlìti di grano asportabile - $etua ji. questo 
3 
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noi ■btiaioti di un territorio per h maegioi 
parte montooio , mancanti della popolazione 
ncceuarìa alla nutra agricolutra , ben lontani 
allora dall' avere uu annuo avanzo di grani ^ 
Mremmo trailo tr.mo toslrciti a ficmiTc uell'i- 
nedin , c rivolgerei ai prodoui delle allre Pro- 
viucie. Ecco ciò che noi dobLiomo ai grano 
turco; volere spingere più olire il suo proiloiio 
è una olii mera ; ma loi volevate parlar di mi- 
lioni, e a ([licsto proposito ò noia l'isioriella 
dì quel gaiieiiiore die, al finire d'una guerra, 
domandò all' Imperaiorc Leopoldo una ricom- 
penu per avergli ( nella galletta J mantenuto per 
oinqae anni ani Reno un' armala completa di 
cinquanta mila anmìni. Con tauia abbondanza 
di grani, voi «mate in ittato di fare altret- 
lanio. 

Corollari ■ 

1t;'i r osciirih'i In cui ti iroviamo sulla pre- 
cisa popoliiiione duir e. \- Pio vi noia , rifulge di 
»iva luce nna veriià di fallo che può tcrvira di 
.guida all' OHerfatore tilMofo; ed ò cbo la UMlra 
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jxipala^one cUIa tneUk oirca del lecolo XVIt. 
■embra quasi itazìoaaria , od bIuibiio Iib eua &iti 
lentiuìini profjrari ■ Sa noi coniideiiamo cfaa 
da queir epoca non abbiamo pììi a«ulo nè mol- 
te gDerre , né sciodi carMlie , ni prati , pO ire- 
mo ragionerolmente dedurne dae conieguenie, 
1.° che la nastra popolasione heachè fané in al- 
tri lampi posui aupponi qnalclie pocO maggiore 
della presente, non è mai stata cos'i numerosa 
come ci sì torrebbe far credere (35) ; 2.'^° clic è 
•empre itala proporuanata ai capliali che l' in- 
dustri* e l'agricoItnTS bnnno posseduto per te- 
nerla ntìlmente occupata , o in altri termini 
per offerirle mezzi di «usaislcnza . Prima dctJa 
icopcria del Capo di Bnona Speranza , e del- 
l' America , la Rcpubhlica Veneta Signora del- 
l' Adriatico , quaji padionn del commercio di 
Oriente, iìbcra dalla concorrcnia delle merci 
del Nuovo Mondo , era fra le prime potenze 
marittime (36) -, e coli' oro cbe doveva necessa- 



ri ìaiiki pit pupglitl al prnH» , ai quHo il foiim la. 



1161 Dal Itatt dlfwio aa DDK HKn^ ripntatg dillo Bo- 
ti» Sinodo, tUiiul dw ■» ^ lioa liru, li cnià di Tig^iob 
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Imamente 'HifTondeFe ìa gran parte deU*Ifal!a| 
■siren Blimenuu rìndaiirìa, « BvUuppgiu l'atti.» 
Viti di DDR Nnione , cni ìa natura ha prodiga^ 
liiMio totio ci& che & biiagtui per e*ter Graa-> 
de> I paesi (ogget^ al Veneta I.eoDe dovevano 
approfittare pià degli altri dalU drcolaàone di 
molto nnmerario, dì molte lìcchene; ^indi ìa 
jne»o a mille icìnguHt vediamo la noitin po- 
polDcione riparare le tante aue perdile con nna 
rapidìiì lame maggiore dì quella con cui ìL 
genere nmaiio suole ordinariamente riprodursi 
dopo le peatì e le guerre. Questa & l'iuiaa epoca 
In cai la popolasione aarehbe for«e itala unì 
numero», io unte guerre e carailtD e pead 
non TÌ li Amkio conUnnamente oppojte . Ma 
in tirogreNo i nuorì governi ttabìliti in Ame- 
rica , la diretione dei commercio d' Oriente, pel 
dapo di Buona Speranza , Ì varj itabilimcnlì- 
Eiiropei sulle coste dell'Affrica e nell'Oceano 
Indiano , lianno a poco a poco dislrulto quello 
«lato di prosperili in cui per qualclie tempo 
aveva brillato la Veneta Repubblica , Diminuite 
le sae ricchezze, perduta una parte- de' suol 
Stali ha ella dovuto nec essa risme a te accrescere 
ài sudditi le gravpiize , nel momento stesso che 
loro mancaTano i mezzi. Ecco in grande le c«.r 
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^oni del lardo aninonto della nostn poptda- 
Moae, e dei lenti progreaù della noitni indu- 
airìs BOn aolo, ma pare delTagricoItora; peiali^ 
qnest' olUma deve emen coniiderata aoiio dna 
aspetti. I. AllorcU essa ritrae dalla terra cib 
cbe quad apantanea qnetia offre ai'lardii del- 
l'uomo, e la lai caio rìeUede poco più delle 
aola liraccia . 3. Quando ella tende alla ani» 
I>erfea!one con wciagamento di paludi, livella- 
zione di terreni, eitrezidDa ii ttafilj, eicava- 
liooe di fonti , abboadania di be«tiaiDÌ , ìntro- 
dusione di macchine , ottinla ((iialili di attrezzi 
rurali ec, e allora abbisogna di grandissimi ca- 
pitali. Lionde è pìii difìGcIIe il suo aiaDia- 
mento, la sua prospcrazìone fino ad uu cerio 
limite proporzionala allii riccbezza delle Dazìoot. 

Voi iorece atiribuite tutti i nostri mali 
alla caliiva animìnistraiione del Governo Ve- 
neto, ed allo spirilo di fulta braveria dei nostri 
maggiori. Quest'ultimo è il difetto di lune le 
naiioui valorose quando 1' isinizioiic pubblica 
non ha ancora precinte le idee dell'onore a 
del coraggio^ e non ha lasciala altra infamia 
■i loro figlj , se non se qliella che possono aver 
inerìlata coli' essere privi di tante altre virtù 
eienàtate dai loro anienait . Quanto ai Vv>etiy 
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aeuaHO oaerk. difendere gli abiuì introdotti net 
Criminale i m l'ano « l'iltm di qnesd difetti, 
e mali anche maggiori «istevano pare nei tem- 
pi in cDi lupponete piii nnmeron la popolanone, 
B piò florida la proTincia. 

S- vn. 

JOelle grdvesso pagate sotto il domàiio fenatOf 
e fine della prima Parte. 

Io non tacclier& le noil cot^ largamente di 
^esta materia , giacdii voi siete troppo diapo- 
ala, come vedremo altrove, b presentare le mio 
MserTaEioni lotto falso lame ; e solo vi dirò ctio 
nella citata anpplica i643 cui -n attenete , S 
troppo elidente euere dagli Oratori della Città 
creacinli i mali'pregenti , ed i beni passati, ondo 
poter ottenere nna diminuzione di pubblici ag~ 
gra^ i e aggiugnerò che la somma di i,i3o,a5o 
ducati ivi annnaziala per ciò che dall' cx-Pro- 
vincia si pagava a quel governo , era dagli Ora- 
lori medesimi computata a loro modo, e com- 
prendeva altresì lutto Ìl danaro, clic in qnali 
eieii maniera , essi sappooevano direiiameate o 
ìndiretlamenle uscire dalla Prftrincia a vantagg^^ 
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&dla' Capitale, cioè «pese eiadìsìarìe, perdita 
dì valuii, taue per alloasi'ii»*''^ wilUarì , vin- 
coli ii commeniìo ec. ec Ma percliè parlate 
del ie4Bl NoQ nete roi detto nel Quadro Sta- 
tisdco (pag- i^o) che par impoila diretta da 
noi li paganno' >,i69,a84 lira venete; « per 
impotie indirette (png. 180) lire ^igS-jf^iSt 
Avremo dimqne in tutto 6,136,699 lire venete 
vonifpoadenii a dnca^ •jSSfiì'j (37). Altronde 
coaviene didingnere ciò che u dotava pagare , 
_da ci& ohe ai pagava ■, giacdifr i Bl>l>MlaDca nolo 
<|uante esenzioni e retnìsiioni avevano con varj 
pretesti oltcnnlo innld Comuni, per la qu*l co» 
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non ■! pagata d'slca&i daz) nemoano lit uftljt. 
IK che danqve-parldte voi, -ed a ohe ti ini- 
■cinaut fra le suppliche , e ne' tempi loutaml 
Quali che Ike-tiena state le cagicmì, uri aboML 
fcDDto iDpponeie un deperimenlo , e la pi^po- 
laiìone, avete dello vcn médeBÌmo, i in ra^UtM 
diretta Mia rìcehexta. Se quella ^ come voi 
pretendele i dìmÌDnita , è diuqne na 'legno 
questa pure i tc«maia. A qnaLprò, in ootue- 
Hueaia , e dorè ( il potrebbe ohiedeni molte 
più ragiouevolinoniB che il Cardinale d* £gl« 
■D'Arioato ) mte voi prete tante ..... cwe? Ha 
tale por troppo è il aiiUma di alcani pochi 
maiemaiici , i quali vogliono applicare la loro 
scienza dove in neunna maniera pub ettendern; 
e se il fatto È loro contrario, sono Sposti « 
provare matematicamente che il fatto ha torto. 

Dissipato questo nebbioso fantaaima cre- 
sciuto in cosi luogo tempo con tanta cera , pre- 
sentalo con tanta pompa, faremo un momento 
di pausa. Ma, lolio questo di mezzo, dirà for- 
se taluno , levato dal Quadro Statistico il bi- 
lancio economico , e tutto ciò che spetta al solo 
anno i6o3, e le noie che gli appartengono, e 
il Catalogo degli Scrittori della, Storia Patria, 
B le leziori elementari di oconomin pi^blica 
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die fbrmaM il ytMibbdla iì totd ì capitoli , 
che coM Mita di qaesC opera di coi ri parla 
<b ben dn'e ' anni ? Che con rata? Lo jt- 
àitmo nelle 4oe Parli aegaeoii • 



PARTE SECONDA 



m BISFOSTA AILA n. PIATE SILL'ArminCX - 



Voi con,™»!.,. a.ir.„.,i„ , cho gola 

gì' ìgQOranli i quali misiirauo le ragioni e gli 
scritti da quel clic sperano o temono , poteraDO 
essere allarmali dei molti milioni che appajono 
dal vostro Quadro Statistico ; e che 1' esagerare 
]c rìccliezzc del Dipartimento nulla poteva far 
crescere i carichi cui andiamo aoggetii. Se perii 
nella circostanza di un nuoro cento intendete 
di dire in generale etiere al tulio inconclndents 
]a Epana opinione della straordinfria ferdlìtii 
del nostro territorio , ognuno vì risponderà che 
T'ingannale a partilo; giacché nou poco può 
questa aver parte nelle stime de' periti. Se poi 
fi limitate a credere che la vostra Statistica sarà 
aflatlo innocua, perchè i periti medesimi ooa 
nvranno ad essa alcun riguardo , in questa sop- 
i posizione siamo perfettamente d'accordo. 
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S- '• 

Tautililà iella StaUstìca del sig, Salaltì. 

Io non ho fallo, come voi dile, le inara- 
Tiglie perchè abbiale formato un Qiiailru Sna- 
tìstico itata, un prospRdo della iiopola^ionu <1Ì- 
. Slinla per eli, sessi, tlassi ec; bensì mi è pa- 
rino strano il pensiero di accingervi a una tal' o- 
pera , quando olire la cjancati^a di un elemento 
tanto importante, emiale privo di mille altri 
dati necessari una Statistica ; quaodo senza 
rajiitodiun censimento regolare, e della slessa 
misura esatta del nostri terreni, volevate lavo- 
rare ili cervello per cOTnpuUrne i prodolli ; 
ijiianilo dopo 1' epoca del i8o3. , essendosi da 
noi allontanati ( cioè da Verona ) i conlini del 
Jìegno, erano nati straordinarj cambiamenti Kcllc 
no!>tre relazioni di commercio; quando erano 
altres'i avvenute grandi variazioni nel sistema 
politico, economico, gindiiiario , ed amminl- 

uniii, non era più possibile di isiituira alena 
niile confronto fra il iSo3, e gli anni se- 
guenti; quando dividcTate il commercio in at- 
fiVo > pastivo > e di traiuito f formando di 
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quesi' ulliino una specie peculiare dì commer- 
cio clic non è nè aitivo , ne passivo , e quia- 
di si potrebbe chiamar neutro. Sì, iu lali ctrctH 
ftanzc ho fatte le maraviglie, e In vostra opera 
mi è sembrata in gran parie inutile, come sem- 
pre ho trovato nojoso il dover leggere le tante 
noie necesiariamente aggiuntevi pcE dìsUuggerc 
ciò ette armte deU9 nel tetio. 

S n. 

Tu/I, Vulcani, Corni d' Ammone/ 
ed altre galanterie. 

Voi mi rimproyeralc percbè io »' abbia sug- 
gerito di scrivere piutloilo le ammoniti, che 
gli ammoniti, allorché volevate parlare di que- 
lla specie di chiocciole marine; e dopo mol- 
te indagini essendovi tÌuicÌio di riavenire due 
outori elle hanno osato il genere mascolino, »g' 
giogncte che Vallisnieri li cliiama Corni à' am- 
mone , e siccome comi è maschile , cosi deh' 
bonsi .chiamare gli Ammoniti. Io uod voglio pe^- 
dere il. tempo nel mostrarvi quanto sia puenle 
qnetta coniegneiiM , e come per aiialogia (38), 
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C jopnttntlo per l' uso di tutti i migliori iarìt> 
tori éeUtuì il fimminìla. Mi <roglio piat- 
tosto rìpelerfi ciù ohe ii ha detto nelle' mìa 
Osservazioni (pag- iS ), e che «di iageauoineit' 
te Btetv credulo opportuno di ommeture. Ab- 
biate U compiaceli» di rileeS"^ le tnedeiìme 
voiU« puote. K.If* ■■petto Bresmano teirìlB- 
a rio ( incOmiDEÌRts roi] (39) ricorda ella nella 
« pm remola antìchlti & itau» ionòndato a rt- 
H coperto dalFactpie. Io fatti i testacei, a^/i'wn- 
a Biotitì che «i troTBno nelle montegoe della 
« nostre Valli , i legni impietriti nel monto dì 
« Urago , le pietre calcaree e scliìstose provano 
. il soRfjiorno ed li lavoro dcir acque. Da ciò 
« si puh dudiii n- , tlie in une' tempi le nojtre 
B più alte moulague formaisero delle Isole e dei 
B Vulcani i (jiiali benché dn tempo immemora- 
H bile eitinli, pure hanno lasciato dei mona- 
B menti della loro esistenza. Le lave che sì tro- 
a vano nella Kiviera Sulodiaiia , la pietra tufo 
B che sembra un prodotto vulcanico , e che ti 
« trova nella nostre Valli, lono monumenti che 
n tuttora dimostrano che ivi fossero de' Vulca- 
ni ni. B A qauto proposilo TI ho detto per ce- 



Otì Quiia lai. Cip. Ili, 



Ha, ch^ Kiivendo gli ammoniti invece di Ig 
umuoniti come 6 fono bene di icrivera in Ita- 
lìuiò, A toprattuUa dutinguendoìc dai testacei 
cni appartengono, andavaie a.ritctiìv di coofon- 
dere qnesU «pecie di cbiocciole marine cogU 
Ammoniti mùco popolo diacendente da nn fi- 
glio inceitnoco di Lolh;u in «ero se aicnno tcri- 
TMM ; gli veeelU « Is eomaeekia ( come voi 
avete loritto i testacei, e gli ammónitì) li pa- 
bebhe ragionerolmente anpporre the la comic- 
eliie non ibatero nccellì i Ma cì& nho ho delio 
fuori di 1m}« «i è , die dai testacei , dai legiù 
impietriti, delle pietre calcaree e schistoio non 
ti pvh dedttm che le noalre montagne più alte 
fomuuMro de'volcani; e siccome poi in pro- 
gresso ndduccle in prova ili qiicsii alcune ca- 
Teme profonde che trovansi nei monti della 
Maddalena c del Caniio, cosi vi ho fatto osser- 
vare c!ie per disaTTentura ic caverne da voi in- 
dicate souo in montagne calcaree ; e quindi lo 
sieuo Lazzaro Moro cLe era un gran vulcanìsla 
non si Mrebbe mai avvisato di prenderle per 
crateri vnlcanici: voi perù trovandole forse af- 
fumicate dal fuoco die vi accendono i pastori , 
avete creduto di Tawiiarvi de' vestigi di vulca- 
nizxazione. Queste ed oltre rifleuioni che wreb- 



ìm troppo .Itaigp 1' «morerare , vi ho fttie in 
' questo wBomento-, un Voi alEdato ne' miri 
Corni d'Aatnoae «vate orednto'-di bcUamom 
tnrri di iouo qoMie piccole baptleUe.' 

QniDio al tufo, dalle stana wottie parai* 
/a pietra tiffò che sembra un prodotto valeaiU* 
co, b che si trova nelle nottre faìU troppo là 
inaiiifeita , clie mosttiie di nen amnwHere altri 
tufi che quelli di orìgine Taleanìoa *, e ciò t 
tanto plb ùngolara cpanto clte i sostri lofi so- 
no' nn oadranato di- calce , e fortiian» gioraal- 
mcnte in gran parte dai depositi delle acqoede' 
fiomi e de' fonti impregnate £ particelle calca- 
ree. lITnlUdinienO > voi è permesso dì «ttribnlra 
at fuoco c!b elio appartiene all'acqua, ma non 
è Jecìto di oromettere, e molto meno di alterare 
ingenuamente i perìodi per la sconii|lìata imr 
presa di difendervi. 

sm 

Actjue minerali e bacchetta divinatoria, 

Voi auerite in aria di trionfo dbe a propov 
sito dì vulcani io ho parlato del poiio apparto^ 
«ente all' ex-Convento di S. Pietro . Se «riti» 
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^emma «he in loflgs ielle vmi» idee genio* 
^oIm, IT rei anuto JU^lifi qaaluba oanaa loUa 
noi Ira «eque BÙnenlij e «e nette a^iinu, cba 
a propMÌto di acqne, in una note, ho fauo 
menskiBO id posso di S- Pietro tcaTalo proibii' 
damante nel darò tauo lopra il Tertìce dì uiia 
oblila fino dal 1671 dietro gli espcri menti della 
pretesa bacchella divinatoria, ogni cusa sarebbe, 
com'era, rientrata nell' crdlue. Molto piò oel 
caao nostro in cui pare clie ri «iaie prerabo di 
queata bacclietta magica in tette le atraordini; 'e 
TOftre scoperte apetlanli al Dipartimento. 

5. IV. 

tuta di Levant» , 

Sia per una segreta nimiclzia col vento di 
Settentrione , sia per una mistica afTeEianc a 
quello d' Oriente ( a motivo fono della plaga 
iloufle spira ) TOÌ dunque pretendete tuttora, 
elle il veolo Ìl quale loffia dal nord al sud sopra 
I oostri laghi , non sia , come venne finora cre- 
dulo , di tramontana , ma bensì il prclodalo 
vanto di lefante costreUo a cangiare la saa 
naturale diretione dalle alte montagne cAo 
Mudonp i laghi , Siccome redo clift si«te auat 



^fttto i& qvaa oplinona, cui impsru 11 ilaei- 
ftufi nn fS fOtttlmenta qàesta mateiii,. 

Quitancpia da 1' erigine év' "voatt , egli è 
tetto obe ! qnanre cardinali poaeono comide- 
nni epme . conniri oA universali per latia la 
terra; e che il vento Nord tanto più m rcn.do 
preponderante, quanto più ci olio n inni amo dal-, 
r equatore . Esso è senlito in tinto il nostro 
Diportimeulo , e la posiora delle viilli che rac- 
^liudono i laglii non paò essere migliore per 
lafforzarlo. AfGnchè dunque »i possa, ricorrerà 
al Temo di levantB riflesso è prima mestieri: 
di grondi proTc per escludere il Eettenlrione . 
Tutte lo ragioni con cui tì argomentate 41 com- 
lutlere questo, e favorire qneUo si- rìdncfino a 
«lue. I.' Che da esatte osservazioni istiiuiie sulla 
•ima de' moniì conlerminanli > laghi rimila che 
■Tri si fa sentire il vento dì levante nel tempo 
stesso in cui al livello dell' acque spira il set- 
tentrione . a.^ Che questo vento incomincia 
verso la mezza notte, e va a^evolcndosi sino 
a mezzodì , fenomeni che il sig. Buffon as- 
segna .il vento di levante. Rispondp ; quando 
le osservazioni fossero obhaaloDza esatte , e in 
varj luoghi e tempi inatìluìte, non aar^bcro 

una nnon' |iTava delle nri« «orreati di 
■ < ■ 



aria che tro*ansì a «lilTercnii «licuo . Per ci£i 
poi che rìgiiardu le ore in cui spira, il Tento 
di levanln, nulla t' iia di più inccrLo a qOetto 
rig.u«rdo, gincclvù lai perioiio viciic cosianlemcnle 

quasi come i differtMili pumi dtl gloiio , E jii 
fom di qiie&li ^uli fouttaneuii volete abaudiM 
il povero venlo di iramoDtaim ? 

Ma sia per iili momento: sarà ella perciò meno 
irragionevole la voilra teoria del vento rìflesao ! 
II Ugo di Carda è difuo ^lli parie di Ie«aDl« 
da QD'alliMima caieoa di raonlagne le quali 
perù liitnila varie gole, e vanno decrescendo io. 
allevia dui utjrd h1 sud ; h longa valle in cui 
esso giace è ìiiiiultri^ sinuosa, e composta di 
molle altre volli Iat<.>r<ill che Lu lei fini.couo . 
Ora come ptiù crederai ulic il vento dì levante 
riapitUndn 6i:riipolos!iintiUe j;li accessi di Cua- 
CD , e quelli massliuuiuciile più bassi verso mcz- 
xogiorno , Vada » Gccarsi nell' alto della valle 
per calar giù bello e couvertilo >a venlo di 
Beitenlrione? Come suppoCio cbe debba egli es- 
sere un vento regolare, dovendo conlinuamcnte 
riilellersi a sccanda delle valli, dei contorni e 
dell' altezza, delle varie , nionugns contro cui 
«pira ì E «19 non huta • Qnwto prodìgiow 
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\eulo di lev.mte li veci p^re a vostro avvio 
Eiil Lajjo ii'l5<fo, ed ivi irova cgualiiieiue in 
idenlicLe cireoswiize per t.egiiice la eioss.i luc- 
tjmorfosi . 

Buffon { senio voi ri^pondL'niii iiirl>atollo 
anii tlie nù } Buffon aramene i vcnii rifiossi. - 
£ L-lii li nega 7 E però vero clic sduo ijiiesll 
irregolari, perchè dipendono dngli oggeitì che li 
fanno dcTÌare dulia lorcT direzione 'iialurnlc -, g 
sia più prccisnmente colle parole di Bi^fTon: JU 
sont aussi tres-incguliars parce qui: linir dìrpc - 
tion dcpend du contour, de la haiiteitr , et do 
la titoùtioa dds moiitagnes qui lei réflecliis- 
teut (4")' Siccome perù nel rostro cnjo ai intta 
Al nn tenlo regolariasimo , mentre irregolaiiuÌDie 
•ano lo moaugue ohe ehiudono i lagbi, roik 
ne oohm^ìu clifl non può «ter qaiutp va. 
wnio da rìflewìona. QaRato abbiado dello è 
HupH udii auppoaiiione , che non esìtteHe il 
Tanto 'ik 'tnmontan* , e fosse già provato «i««r« 
il vento-ili leranle quello che predomiita .nella 
vèlie Lamlwnla. Ma per diuf venera rapita 
tntio il ooalnirìo dalle ouemiìoni eaeguite per 
qsaranl! anni dì ugnilo dal Cavaliere Poleni >a 
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Padova ; lilaazione TÌcina il mare , donde il 

terra ferma. Eccone il risulure, conte ci auì- 
cnra il aig. Professore Toaldo , che le ha ra% 
pubbliche (4>)- vento che piii domina in que- 
sto paese è i° il Uramontanai a>° il Gtecot 
3." il Maestro; il Ponente; B.'il Ze-oante; 
6.' il Garbino; l'Ottrqi e fiaalmfute 6-' il 
pià raro il Scirocco ^ dae trenti ài Jl}»- 
montana e di Greco oeeupaao-. soli più gi^fmì 
delV anno che tutti gli altri sei uniti imienu. 
Ahi «!g> Barone! Dove è iu queita bella leom 
[de} Tento di riUc^sionc, e dcllff valle Lombar' 
da ? Sic transil gloria mundi . lAa ovg ba egli 
nccolte il sig. Sabati!, dirà forse biluna , lalle 
quelle bellfe cote ? — Non è difBcile l'ìndoviiui^ 
Io. I/bIi> falena dell' Alpi cireMcrÌTendp al noid 
la nMtra -Italia, Tiene a nralùndeda in nnt' 
■pecie ^ temi'^iiri, di 'oui la ~ entra «ìauon' 
pn6 imma^narti dui Piemonte- al <OoUb di Ve- 
nezia'. Quindi BTTiené ulv>1ta 'ehe ì venti ì' 
quali ipi^np dalla -p^riQ di'X.ennie,.«.^i& di 
qaegti'To scirocco, debbano -Mg^rmi fra' la 117' 
nnonlà ^dUlv' mpniagne , ' repire- ripiurcqsti , ■ 
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"pw eoii dìM ,'miuchetati lotto l'appireDU di 
altK» verno. Cìb spiega appunto il feboineiia 
del vento caldo e aonbcante che talnn sembraci 
provenire dal nord . Qnea^ venti perà aieno di- 
retti')' ìteno 'rìfleui , riceome. trafponano (talI'A- 
driitlco e^dal Moditerraneo tnoliì vapori, coA 
^ or^inttrìo a noi nrceano nubi e .pioggia' 
anH e «oli -e combinati prodncono apesu» ■ mllla 
alili fenomeni atmosferìd. Io ogni maniera pcr& 
non lODo collanti , e quando a noi vengono di 
rimbalzo sono irregolari , ìrregolariisinii , lof- 
fiano per lo ' pi& a folate , e nulla banno che 
fare col noitro caio. 

Volendo foggiare una peculiare teorìa mila 
maree atmoiFerìobe le quali banoo periodica- 
mente luogo lui nostri laglii , poirel>bonii forie 
attribuire per la massima parie n cagioni locati; 
cioè allo (cioglicrsi delle hctì, alla rarefaiìona 
differente doli' aria sul pendio delle monlagatt 
e ad basso delle valli, alla giacilora dì^que- 
st" ultime le quali obbligano l'aria stessa . a .pceti-, 
dere la loro direzione, nel momento cbe mm 
obbedisce alle leggi general! dell' eqnilibiùf» ec^. 
Ma non è mio scopo , ai questo il luogo 
di tesiere istorìelle. Le nostre cognizioni sono 
(incora molto imperfette in questo orgonufiio f « 
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erodo con Bti^n (i^^): Qu'oii tenterait vaine' 
meni de doaner une tkéorìo dei vpnLs , et qa' il 
font se bortter a en faire V histolrc . Voi avcM 
(;reduto ton quattro parole dì fjr meglio obUi 
TD.slrn Slali»lÌca , ed io vi lascio vulenlieri U 
(jiieìU pentiaiiouc • Sulo vi pregi> per ora ■ 
nOD volur a viva foru £irmi iogozzare quMU 
pìllola, BOa- fsimia ip fjipaa 4 boccDRÌ ù 
«ro»i. 

S. V. 

Dimensione de' Laghi . 

L:hni:o •all'ali de' venti avete leggeniieDU 
tranciato ciò' che V bo dello solla dimensione 
de' noslrì laghi -, cio^ che avete preao , con ri- 
verenza, pn granchio , concedendo qnaraotaquitt- 
tro miglia italiane (geografiche) di lunghezza a 
quello di Carda , e sette di larghena a quello 
4' Iseo. Niiiludjineao questa oratuieaioae pet par- 
ie 'Voitra non può ceriameute essere proYenaia 
che àt, p.& ^feUo di memoria • 



Uaì Lmo, eh. 



i Vi. 

Contraddizioni mila pnpoìazione. 

Voi form^lP il Q.indro Sratislicd. del .8o3, 
« vi unilir )'»ni)grari della popobiionG dd i8ijb'. 

mi sono fallo lecito di trovar; u grottesco 
l'idea di dare la popolazione di un anno, mcti* 
tre acriTemie la iuiìsiìca di un'altro ; ma poi- 
chi', ho detto, tì è piaciuio di far così, aTCQ>- 
ilo «lampalo il foslro libro sul finire del i8o^ 
e pano alla luce nel 1806, poteYtle alioena 
dar un protpello r'golfre di popfdiiiione ^atio- 
ta per classi, per etA ec. , prentendoTÌ dei re- 
gistri che eiistcraao in ^udl'epom. Or* ni 
rùpondeM peli' Appeoclìce ( pag. 56 ) con un 
Inngo tntlp ^i eloquenza in cui piosirando di ' 
intendere latto al rovescio, credete di Qieturmi 
in contraddizione . Quest' arte , Sigt|ore , b ina- 
lile; od almeno se serve a ^ftlche cosa, *«m 
•dIo a palesare qupU' ing-sniutà e ifuella tehiet- 
tezza 4* earattere f di cai fi (na)tr«(e cosi le- 
Uflro . j-< In appresso MriTette pel Quadro »ac- 
ciuio pbe nel i8o3 ponlav^nsl pel Dipartimeli u» 
3o5,5i4 abitanti; nal )8o4 «nino 997,840-, nel 
l8«6 3o7figi, Poi toju^n^eata die fra la e*- 



gioQi che lianUtf coAbribnìto all'aumenlci Se\ÌM 
popolMÌooe dere abnovcrarsi- la legge di coicri' 
BÌone, e l'innesto del Tajiicilo, nocino : Questo 
larà vero, ho risposto io debolmeniè, ma dd 
Dnmero degli abiuntì tfe nuA upn indicali, 
da cut appirìte^ «videntemenUi erme di r^auo, 
-si può egli Mete aii eolpp d'occhio (43}7 
«ulta egli «Itbastanu pronto questo ■umeato di 
popoluioao I Con dìoetni.ia } voi ne mete tnto 
« male , e qiiasi rabbnfEtttf nd dite c'"' 
fatto ddglì nuni ptuieriori è miiu»iii coafcnm 
della vostra Mseratone •' TranqailIiEzalefi ; io 
«ou mi Appongo alla verità d«l Salto ^ solo ti 
•lo conaidarare -che questo aufriento ^ ^opola- 
■lose poteva essere da voi indovìfiato j ma non 
affermato 'Con GNitlaiiunto j. Quando.! regìifii 
.pubblici assai inegolari per gli riniil ^ coi 
parlate, saranno ^unti a quella. perfesioBe cai 
sì avvicinano, discorreremo, se.:H piaeetà, delle 
niìe ca^ni che possono influire sulla mag- 
giore o. minore molUplicanone del genera. n- 
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0 nto f Itfaestra , cita è ijuel ck' t* 'veggio. 

Aveic Krillo nel Quadro Staiietìco (pag. 67.) 
elle se i proprietari conoscessero quanta sia 
preziosa la vita d/ei coltivatori gii awex^e- 
"rtbhero ali' interna polizia, e non li ìasciereb- 
bcro per una male intesa eijonomia in abiU' 
-aoai w>£i aogoste, poco aereste,- nule eipoite, 
peggìA diCuet in mezjso aìlé poseanghero ed ai 
ìetamai che ti taUàràno nc'loro recinti. Ho rì- 
jpoito che da nold anni, loiio infiniu le cura 
Ab Katin6 avuta i^roprieurj per nngllonra 1» 
jibiuiioni de' contadini , e clic aari audio di£fi> 
die il ttovare nn altro diparUmento in cui ale- 
no quinte non dico in pib felice, ma m-egaala 
aìinaifone (45): ho loggìanlo, che non lorrele 
giA pretendere che i ptoprìetarj Tadano .a iàt 
Impanare le caie de'.lorA coltiratoti, e che pes 
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tjnant! ini glìoram enti rei lino ancora s desi de- 
nni , le roilre Snveltìve toao nel noslro caia 
erts^'*'' B ^""^ ^ propcMiio. Se qualche pro- 
prieUfio iratuue mate ! callivaiori de' mai itt- 
tenì , iMnhht qucaia nn* ragiona dì prendemlji 
cen tniti indìsiiniamcnie? E se alcana cau rn- 
Itica nerìuasc di essere riMaiirata , derÌTs Decw- 
Mrininnntc da opi mala intesa economia, t dal 
non sapere il pudivne quanto sia presiosa Iti 
vita 4«' oòltivatoriì Non uè eaìatono forae l« 
xaigliaja di line, e ben costrutte} Voi irremo- 
vibile , terri^ilis tU eastrorum «cfyt ordinata 
nncalmte ora neH' Appendice le «Mtre lagqinu; 
e forcute il deiiderìò cbe I pcoprieurj ii des- 
icro tanta 'premura detta tahfte da'loro colonif 
yuant9 se itp danna pe' Jor» t'avaììf, A (piMto 
prapoiìlo oltre mòdo «ì afl^ ìt defU) di Plntareo 
iradotto d« Anàùt colla lolifa tua naianlma : 
Voaf ditai dei Ìonf prf^ot , fgrit propof. la 
filiti 'dou" ipiip i fiontadifii' tma' praprieti dal 
padxoue tomf mm ì moi fMTal)i ; e $nobè non 
^ano ^b<BTÌ P mentepa^, dorele «ol plaatibile 
Toatro sek gridar* «n m«deiimi a ffi nch è ai 
^Trenino, alla poliiia , teDEanp dalle case loro 
lontane la.immoa^Hp, e in brera i> {uardino 
da ogni filala cbe da etii dipende. Se i proprie- 
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mi Ènano àh che voi At cui ìndigcreitmente 
'caif^te, ntk un itto di mitericordis , non mai 
uu dorcre- Peri ««le uu po' più buono, e «i- 
yianp in pust, 

' JPalaita a "BéUa^tu 

Povcn ifoleDia! lu laicontntà h 

Voatra disgrazia > e pon lolo riiaiw. da fai pMtt 
fra le eagitmieha ti espongono alPmfmento ^«Ua 
popplaaifmaf ma conaidenU u^sìiw 4*Ua pal- 
Jogra; per eagione^ dite ym, che necii{iidé 
poca iiMf«nu ^/OìuosQ -aaùdaoafi. finHai$ùet^ 
bile C^S)-. UoQrien dire, bo'ìo- ròpcwtB ìb id^ 
Ììft»j elle- ]> ' tiaujMvn'a andRale aia' ob gna 
jniiUFo, pei<Ó!BcaU.«edi«n> il-^do emìnentr 
delU'ipiijiljh'iiinriitva 4t qwutt> 'gmto -nd jt^ 
la^li, Miiqwtdinpé^, vegH «Aliavi Morì , negli 
atenf poltri fiOnudini] i;ìr ogqì.nnmera, ho ìo 
Aggìonlo, n tr*!lta di MK^inire un alu? aibo 
' lAe A preau «sn^e pMV mggior qnifa^ 

.tlUi di iKMtaDu gtnUiuw-aiBidacta-fivmeiidià' 
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Kit. n Hnntori bi onemio ci» iapa 
l' inuoduiìoa* del gnao tnrcn non vi soi»>.p!& 
■Ute grandi circeti* m Italia^ qaiàdi uno con- 
BÌdetato , la poIcDU non pu& eu«r poila fra le 

cagioni che it oppongono alt amunto dell» 
popoliixìonB ' 

Vedo che ndl' Appendice ti imitate a, di- 
dùamla cibo & pWi nntiìinaiifo , « mdm in- 
^relta della pellagra . Per proTara la prìnui 
pule , siecoitaa dilctianw di poeday addvcele due 
joni HMcant , cioi ' 
■Folta di formentone e aequa, di fotta t 
: Lavora tu padraa y cAa io wm pofso. 
ltt 'filali -cerlNie^te i« non Mptei- ah» mpon- 
dere. Qqaato.poì alla. pellagra, Ti-ka^gìi detto 
CMere cos'i atraordinarì i ftaonieni da cui è ae- 
coiupagcaU , che non è forse ancora dtmoitnto 
(jiixle ne na la yen cagione- — E quali som 
di grazia questi ilraorilinari fenomeni o sintomi 
tome li chiamano i medici? mi cUiedele lai 
con tutto il ritpetlo (i"])- ton tutto il rispetta 
vi rispondo . elle aoiio molli queiti fenomeni, 
c non sintomi ii cai parlano i medici, e 'non 
ioj firn i quali ecco Ì fìh aingqlan. In «Icani 
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paesi (roiul 'qàalcbe famiglia' stiaecata dalla pel- 
lagra, mentre ' le 'oltre ■ iiìtto che TI Tòno tic! la 
«tessa maniera ne lotio sffotlb liberi ; ri. v«de 
talvolti qoaila mafauia f rópa^raì ^r- vaTÌe'gè'< 
ncrazioni come per erediti; «'incoìitn nell'iris' 
pura' delle colline, e non a! vede talvolta ìi^ 
jaeiza alle risaie; Snalmenle fi quen^ iu alennl 
i qnali lianno fatto ppcViftt^Q u>0 ^' gral^^ 
turco , mentre migliaja cUe ne fanno abato , ne 
vao al tutto escuti. Qii etti ira inollì oltri 'sonQ 
airaordiaarj fenomant, e non tintomi di atiir 
li ko.psrktp, a per cui molti nudici , come «ol 
fon paWio' MgarBi-'aoUo. it- diffèwito 

«r^ìaìaiH lall^'itigkiiiii di ^eiu nùUida ^ 'uni 
BOQiHtW' Tilà iteHOtdolMtMo ( Qoadro ftiA&tici> 
i^.3*i >id>d ^oW'dtró'orig'»»*"*'*»!"'-^''^""''- 
ITe «vrttia '.fiirfa ^icrduia la^manerisT Ecco dò' 
cbe ppMO rilpondsM die: voiue.p«llsgiicMe-'op> 
im»toù. t»Bi» -diffierenà' di. «wì» r n««<«n»: 
ppr&.biL'Hiii diito-cib'plM pcda-ptUagEii um 
i;QÌ->i)TOerìtin{48]i cioii «Ab nallo sUttto-fyimglia 
eha. M ^""v jitlaecttu, i tàfi ^ ea*» i 'qmfi. 
ài:_^^ate- vìmgoiio alla -Ciuà-o, fwwo .ai. 
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ehi Ji firmm» atte ^ttfri» pttf H prmaa a par- 
la mprtnda ti pmwmo Itft ■^tutùt moftttlw . 
Mos potente in tot? daift.ai jcoalA^iù migliore 
coniiglio, che, quello di udU aUiffBlHÌi.-a praioo 



■ Apicaltum^- ' " 

ndle ibìe OsMtinttioni ri. lui dello a qnoio 
lUrt^OHto , diri ToUifda dare qiialclie idea 'dello 
■Iato dell' asricoItiiix''di im pasto,. » mailer più 
valendo parli» deUa qoaudti'-de'aaoi {ttodoiii, 
m .necessdrio dì dindere-ÌI -DifirinftlteHttr in 
piìi ciroondari , udican U tjadìA Asi i«ma! « il 
metodo particolare di collìvarìonei Id ruota delle 
MminagiaDi, U rendiu media in proporEione dì 
lemenl); e più di ttitio eravate in dovere di 
preienure una specifica dei prezzi de' generi per 
nn diciottenio . Altrimeatì i Teatri compiili tono 
mìiteri; e te qiietti, dalla religione in fuori, 
sono bnoni e gualcite cosa [ «he io no 'I eredo } 
non aona certamenie confécenti alla Sutìatì- 
ca> Aribiar Yamg-\l^ benché b^6, • il 



%ìgr Ghja (So) amhbero potato serrirrì di mo- 
dello;.- ma a loi-non piicnona ni i mìei pn- 
fletti ùigten.(,Si)^ bè alcui) Autore. Iialiano 
cbA vi «bbliglii > render ponlo .di i»b clia «cri- 
vele. È Teto ch/S tà. avete a|g&ificaia die di ao^ 
■i coltinno il ibrmenio , il grtno torca ,.ìl rìco» 
il mi^ia.Je incclw ce, nu qaeato Mpavadicelo} 
ed t^ib che ha Inogcr io tniu ritalia> 

Quoto pei alla lorl>)era di Proiaglio , di 
orni rì avete parlalo nall' ar^ibelila delT Agii- 
eoltara (Sa), ho avuto il cmggìo.di ^rvi, cIki 
Bao • lanio che le legna noB ueAo ancora t, 
jna^ìor pcietto T la.ipete di lu trarre «.prepacare 
la torba nu -«ano coupenrate dal. ano valorei a 
ciò vt ho aniliinKÌBU) in coniegoetiu dai ten- 
taiìvi fàiti da chi l'ha auaggiata. Toi cliiamate 
a voBtfa difeM. il «jgnor Abbate ^lato Saggio. 
( come lo ciu Ferier ) (53) e pef fino il Gallo, 

MK ^ mmMlcillliinHllif^XillHi. 

mi H Bot» A». Ctiiurn» Hbii hi piAHIeits m Stgtlt M 
Mfb iromb aruAti. Quii' i^bi ^aù'uanjaiia éil ilf. Ttt-- 
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dte Ik dlcIuRn fihbonéantUsìMa. Sari abbona 
.^nduìma , m$ la teimsa esatta non «i ha «n-^ 
Gora appKio a '^«lìngnen Is quntìU dalla ^oa- 
litàT Igoprate duf U nlo»- deHa torb» 4>pen4* 
dai matjariilt di coi' à compoiU',- dai loogbi in 
«mi ri tron dalla 'fiunllià di KHponatlft 
La mtglloiv <!h« finora A eonoRch nal Dipir- 
limeató è quella dl'(^e^: idixome perb il aig. 
Gaf. Ammwlti ha poco fa' stampato mia memoria 
pd Ittmtione tn questo argi^entó, così mi puio 
di paiinrne, 'potendo ognuno ivi mooairare tutti 
i Inoglii deI'no5trt> tenitorio io aui ó stoiasco- 
perta. Quanto poi all' «tilità dì estrarla , 1' e»pe- 
rieiiBa, aMi nkagìio dall' operji lucciiata, potr% 
dimostrali». 

Keladvamente al doppio prodotto anaaala 
da l<n altrilmi»- allo uostre Icrrc , ecco la 
vostre parole:- a. il raccolto ne campi coUÌTa- 
'fi ti a frumento o scgijle è doppio , attesa la 
a «emina del farmcnlone quaraalino e del ini- 
a glio dopp ì) raccolto del frumento ; quindi 
■M generalmente le npjtre terre, %i jcUAprona di 
'jt doppia messe in un anno [54] - Sanandomi 
io a c\b opposip, o^.mi dite (55) che aveta 
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l'slrctlo questa idea generale ai campì ««nliuili 
a segale ed a frumenlo ; Tale a dire che quando 
dite generalmente, tateaieie lingolarmente. Baila 
.coli: era solo neceswip imludetcl neUe mftsir 

Àvete dello nel Quadro SutUtico , *ip il 
liio etige poehU^m» euxac ora mi aificncaie 
di «f er loUBientie in\eio in em^fi^onto delle aUrp 
iiade che ne eaigono aiolu . Andtie qui sìamà 
d'accordo perfettameate , sola mi resta ancora 
un dubbio c4ie noa i>Ì è piaciuto di logliermi. 
A pag. 85. iel ripetuto Quadro avele cousiglialo 
la temìnatura d«l riio nelle terre tertumote , 
nuAU) pih àia à proralo ( dite toÌ ) non esten- 
de»! le eliconi nocive deUe riaaje a ditunca 
maggiore di due terri di mìglio. A pag. ^S- 
dorè etponalo 1 molli danni caglmafi dalle n^bie^ 
U «rete attrìbnid alla mdttplicaaione delle ri- 
Mje. K^Ainde non credo di Cune indìjereto nd 
cbiedenri , clu ^a ratta qoeita uentraKiI , « ci 
fficikté liberamente il vostro leotiineiiio , cioi oo 
miete oh^ le ri<a{e aleno innOcajt oppure nocivo. 

In progresso pocennate eh* non A dovrebbe 
■BUare le terre, ah (àrie coltime « meacadria , 
e che il miglior mialodo aare|^e quello di farla 
forare a propino «mUì 4 iiii> Ìw riapojlo non 
5 
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esser lempff p<ÌMÌbile dì far coltivar totlo pèi' 
economia, è che allTondo.il me lodo . de' 
zajjoli [màsSari'} Itit pàrUcolarncenle luogo dorè 
(oao vigneti, ptrìcliò' afGtun'doti li ttf ìnconliD 
■ mille ìncourenìend é facendoli educAre « 
proprio conia , le' spose' eccedono non di rado 
il prodotto. Per ta pnmoT parte voi mósirate 
desiderio di »pere perclifi nòn aia tempre poi' 
libile di far colliTar taito' per economìa; ed io 
vi compiaccio lien volttftieri.' Sappiale' dunque 
'che i proprietarj tnancano' àoit di rado' de'ncEU 
accorrenti per proiredere mito' ciò che' i nccet- 
Htìo all' uopo i e ipeco che' convertéte meco 
eaier inneità nDii ragion aofSdente per dìspen- 
lomeli. Secondariamente tutto è duisÌ[>azÌDÙe a 
dìaordìne, quandi^ non sono in utuaiìone di 
«iiendcTe csii medesimi dÌ lavori della' canfpS' 
gna. Or bene atiendìnvi essi medesimi, panni 

Turbalo un poco d'ira nel sembiante. 
allora, sig. ISaroiie , couvieno retrocedere' dallo 
sialo di civiltà , rinunziare al commercio , ed 
A gran parie delle manifatture , abbandonare le 
CìtlA , e ridarsi allo sialo dei popoli agrìcolio- 
ri.^ Per ciù poi che rignarda le ragioni d» 
me addotte !n favore del metodo dei muMri in 



alcune parlicolaii circoitanze , voi lìspondcii: 
,-osa ha die far questo colla misci abilc conili- 

dai proprietatj} i ijuaU traggano profitto dalla. 
mUerìa. e dalla fama ài ^ae' che fanno loro 
fruttar il terreno . Per quanlo mi spiacela di 
vedervi in collera , non posio a memo di non 
ciderc , vedendo le vostre iunlili care onda 
evisare ogni cosa ; giacché le qnanlo ho detto 
non ha che fare co! maaiarì, Iia clic fare eoi 
metodo di messadria coi vi lielc tlidii^raio 
a^veno; e te lìiceiido coIdTar* a proprio conio, 
la ipesn ( come ho dello ] inpera talvolta il pro- 
dotto , ha che fan colla infeddlfr, colla pow 
diiposuioue «Ila làtica^ ad anche coli' in^aeroto 
preteae de' contadini (56). Ma voi avete fiitto 
litorgere nui apeoie dì maniclidflBO. I coltiva* 
tori sono il principio buono , lamprs dìipodo 
a Dar il bene; i proprìelar) il prìacipio caiiìvo, 
par maligniti tempre alle prese. coli' altro,. De- 
•idero. dì onore olie abbiate oceaiione di cono- 
•cere che ^^mo Ulti, nontlnif pieni di fragilitì, 
d'intereaie e di amor proprio; e obs i conta- 

[K] luu lUitof itutolratal* !■ twU Cala «uli *ll 
prtMo drili (Isnila »»• «guaiil Mi (afa <b( I tuyiM «diu» I* 
liti, ruM 1> iwhHBia n. 
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dinì del nottro Dipartimento sono dticretumente 
agiali per quanto portano le circostanze e la 
loro condizione. L'ottimismo quaggiù in lerr* 
non è che pel Dottar Pangloti. 

Siccome poi i proprielirì , sieno piccoli siana 
grandi (dacché fin qaì ateie parlato indiitinta- 
mente dì tutti ) devono sempre avere qualche 
Iorio ìnnauit a voi, così avete dello, che Tiua 
introdotto da grandi proprietari di affittare le 
laro terra f perchà sana alieni dulie occupa- 
xioai.delf-agrieolfiira, eoatribmsee ad accele- 
rare la fila decadanaa (5^). Io vi ho rispailo, 
^astenendo il contrario, e lo credo fermamente, 
hfa pontento eli* it pubblico giudichi fra di 
no! . Per ciò finalmente che aggiuguete iu ap- 
presio , che il sistema di affttaro le terre, 
dovrebbesi almeno praticare per Uuna o con- 
segaa , chi vi si è opposta? Il £u altrimonti i 
diAito di wecodone , non & pfìn(4pù> : ma Toi 
Volevate h sdina almeiui , eiofc nel caso «tlf^ 
ella noD tom piadcala la collivanone a contQ 
del grati proprietario; nnioe metodo da voi ià^ 
yorito, al qnale itella fola mroMtann de' grandi 
proprietà^ mi sono «ppoito. 

(il) Qtti, Sui. r^f. n- 
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Finalmente, ve^' ingenuità, conteuite di 
«Meni abaglialo neH'SHerìce, che i pigìonmli 
i f Itoli lavorano il taigUo alla tappa , hanno 
il quinto M è conte alai dirti di linaro , ed un 
quarto se è ili eolOira. Qbuto errore che per 
r apparente iba ieduiti ha otteanto la vostra 
conCwiDile , k òoA ca&trarìo non jole alla pra- 
tica , Uu e al boòli len» , è toA atto a acoprire 
le Toitre coghwìbi^ in fatto S agrìcoltara , mo- 
■trendo noii conouere voi nemmeno U ^Beren- 
» dà ricolti fra il mìglio di linaM e di col- 
tura , che [ atleM la gentilesia del <tg. Tipografo 
fieilooi ] era per voi migliore consiglio , il di- 
chisTarlo errore di stampa . -' E qui per non 
euere infÌDito irnlascio i (ar) piodoiii da 
■ccenaati (58) , e da voi ommessi , ai coUÌTat! , 
che da polerii coltivare -, poiché le ommÌMÌouì 
non tono tempre «rrorì , e noi ablnuno •!>• 
^utnnM di che occnpuci con quelli. 



Utilità dttle grandi, 
« dello pineale Postetsioni 



Nelle pritne linee dell' Appendice voi anr 
Buniiiate come auìoma generale , die popola: 
xione e jicchesza in uii paese lono sempre 
In proporzione l' una dell'altra- Ciò non per- 
iamo la ragione e l'cspencnia ci mostrano al 
tallo falsa una parie di questa proposizione -, o 
abbiamo l' esempio di non poche nazioni ap- 
punto infelici perchè hanno un numero ili uo- 
. mini superiore olla loro ricchezza . Da lale ec-. 
cesso ebbero ordinariamente principio lu colo- 
nie , e r irruzione di quelle orde barbariche ^ 
che tante volte hanno invase le regioni ineii- 
dionali dell' Europa . Fu questa una delle ca- 
gioni per cui gli Spartani trailo tratto con. 
maliziosi prelesli distruggevano i crescenti Hot!. 
Per ciò DcirLola Formosa facevangi abortire le 
donne che prima dì una determinala età ave- 
vano concepito; e da alcuni popoli selvaggi lì 
uccidevano i vecchi. I Cliinesi, malgrado l'orrì- 
bile libertà dell' infanticidio, veggono di quando 
in quando per la fame reie qua» deiecte intere 
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dMa popoLz 
priDcipc che clecamcme fave 
pio! Il primo pensiero noi 
. di nioUij.licflre gli uomiri 



.oa h.h, mnhiplicasti gcntem . «. «o« n,ul- 
liplicasCi laciiliain . Sarà quindi opportuno che 
a liu.o Yonro iigio lessiate inoslio gli 

Economisti, e fm questi l'opera recente del 
aig. MaMius (5g), donde rilrarrcic idee piò 
precise SII questo argomento. 

Quanto i falso questo principio, altrettanto 
t vero l'opposLo, clic hs popoKnioiic c in pro- 
porzione della ;'icchczia , O sia più ciJLIriini ii le 
della facilità di trovar mezzi di sussisleiiz» - 
)Laoiide ho ^eilo pelle mie Owrvaàoni, che 
Zb piccole poifessioni impiegando pidggior nu' 



mero di braccia Jàvoriscotm la popolazione f 
cioè ctie le piccole poMCUÌtmi oQrendo oecupt- 
uooe , e quindi mtuo dì tnùìtrenM a saggio^' 
numero dì genie sono faTore^l! alla popolt>' 
cìoDe. Vei perdoonadomi , come grauoiameDie 
vi Mprìmele, V inesattezta delV espressone vo- 
lete {nundere elio la divisione de' tarreni favo- 
rise» l'agricoìlttra, e fa alimentar» la popola* 
zione. No sigD»re: qnetU i un'altra maiùen 
dì vedere. Peri, peniate corno volete, mà prì- 
IM di fogdtaÌN altre apreuicni), metteteci al- 
meno ìb tituaiione di capire il lignificalo della 
tuie. A Inietto oggetto, eccovi nel aoitro et» 
le idee elemenlari. 

Le pioGoIe pocHuiou finroriicmo la ninntt 
a^celtsra ^ ciò è a dire qodla clie dipende 
immediatattiente dalle braccia dell' nomo, ma 
raddoppiano i eapitfdi villerecci, cioè i ficstia- 
mì , gli attreui ac, aumentano il numero de' fi» 
eolari, le ipeie dd vitto; obbUgnno il conduttore, 
D coltivatore per ogni pìccola infermiti^ o 3àf 
grazia qualunipie, a conanmare ogni ano pìc- 
colo lucro , a prevaleiù per aemenle del propio 
grano qnaltìeai, a vendere gli ateuìieatìatni; final- 
mente eaclndono le vaile ipecnladoni cherìcliìe- 
dono grosù capitali , e molta eatensìane di ter- 



ttaì. Le pnaAi poNeuion! alT^tpoaiio ìnipie- 
gaao in propomene minor noinera di nomini , 
di beilie, « di attrezzi; danno liiogo a niÌBÌicr- 
nmenti in grande , come aKiogoilienli di pUn* 
dì, èstraiioni di fonU, livelUmenti di terreni ec.^ 
anmctlOno mandrie di iacclie , e di pecore ec. 
Qgetta i l'opinione di talli i migliori Econo'- 
niìfti [So) ; è le f etptAeo» puì meriura preua 
di toi qualche fede, egli i certò ode in Fraueia 
ii marclieie di Mirabeav, e in loghilierra il 
eig. Arthur Ifonn^ , 1' agronomo pììi càébn 
dell' Europa , dopo infinite èMtduìnje indagini , 
hannd diilioatratto Che fa gran^ pouAi^onì uno 
auai meglio eoIdTàte delle pìccole . (6t) Tntta- 
«ie ciò dete ìntenderd , cotne ognnn Tede , nella 
«nppotiùone che le grandi non aleno di nnt 
dtcnaione modata; e al le. mti cfce Is aflre- 
Tcngino coltivale cofi eguale ittenzione e intel- 
ligenza : 



Qnnnio al pradoito in granì, eonce£eA<[9 
jiiirc che sia questo nelle pìccole relativatneate 
maggiore , contiene fan un rìiIesM> »tagput a 
voi, ed B molti altn clie pensano conie Toi ; 
cioè conviene contiderare la somma differenxa 
.che passa fra gli Siati bdiÌcIiÌ ei i moderni . 
Per lungo tempo i Romani , ed altre nazioni 
Ai cai si mena gran rumore , avevano pochissi- 
me jariì , e non poq^ucevono aliro faiico pnb- 
Llico che il servigio peno naie dell'anni; quin- 
di Io Staio , il cui pMtem» polìtico ^ra appi^- 
gtato all'agricoltura ed alla conquista, .otteneva 
tanto maggior fona , qtianto più niimcrosa n'ora 
la popolazione. AH' incontro gli Siali moderni 
più inciviliti ricFricggono gran numero di arti , 
e lé foro foTM ò in. ragion composta della po- 
polazione e delle Fìnanie. Ora, aiccome i ma- 
nifattori poQ possono vivere «e non se col grano 
che avanza ^gli afpiicoltorì , e altronde il Co- 
Temo non pnb a^nvare d'Imposte prediali ae 
non la rendili netta de' terreni , cos'i ne risalta 
evideu temente che nel moderno sistema sociale, 
non conviene attenerci al solo prodotto mag- 
giore , ma avere 4i mira anche il ^naggior pro- 
dotto netto, o di'po'nbile • La terra divisa in 
pìccole .porxìoni e otdnumeate coltivain dark 



forse maggior prodotto brutto o .sin lordo, ma 
non è questo mni proporzioni! lo al mnggior con- 
sumo degli uomini c delle bcitie. Gli Ecouo- 
inisli sono ia c[ueslo generalmente d'accordo (63), 
e Toi potete toccarlo con mano, considerando 
eilremi. Molli terreni , per ragione d' cicm- 
pio, coltivaù a prato ilabile inderebbero fona 
aaggior prodotto lordo quando fosiero «eininali 
a grano ; ma impiegano , conierrandoll come 
sono, A poca genie, ricbiedono si poche ipcse, 
che la loro readita nulla ù inolio maggiore . 
Per l'oppoiiio nei lerreiiì nraiorj levate, se yi 
piace, anche i buoi c sostiiuiic a (|iicsù la zappa, 
nutrirete allora maggior numero di gente , ma 
la rendita netta sarii nulla , e non avrete un, 
moggio jdi grano da vendere ai manifattori . 
Supponendo una popolazione numerosa, divisa 
sopra piccole poiscssioni, ne conicguiia neee.s- 
■ariamente, che consumando essa meiiesìnia per 
questo sisrema d' agricoltura l.i mag{,'Ìor parte 
de'prodotti delle terre, non lasciarcbbc da vi- 
vere, come ho dello nelle mie Qsservasioni, al 
reitmie dolla società, die non li occupa del-- 
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T agricoltura ; e non permettendo se non se 
nna rendila netta tenaitsimo, esclodcrelibe qus- 
lonqnS carico prediale , per quanto modica ne 
foue la aomtna. H perchè è troppo manifeito, 
come , pretcinclenda dalle vane eoitininonì pff" 
liticlie degli Stali moderni, ffinò neceaMfrie la 
grandi , e le piccole pàsae»ioni onde mantenets 
nelle differenti ciani dell* Socìetl ^dl' eqiùli^ 
]irìo da cnì dipende la loro agiàteBa ■ 

Dai principi generali Tenendo die' nutrei 
circostanze particolari , liccome è certo clté la 
presente noma popohziona ntrti bùia ai blio-* 
gai dell'agricoltura, cosi ri ho detto eucre af- 
fatto inoppottnn^ l' idea dì ditidere ì terreni ia 
piccoli poderi ; giacché questo proncdi mento è 
iàtto per iiiTorire e impiegare la popolaiione 
ehe ai ha olire il bisogno ; e noi , aTendeoe di- 
fetto, dovremmo disertare le atti , o per intro- 
durre il dstenu delle pìccole possessiom laacìare 
iitctJu una gran pornotte iSi terreno ora cold- 
vato percbft completo nelle grandi ■ Se , comò 
non pn& dnbìunì, la pace del Condnente, e 
le sarie leggt dell'illuminalo nostro ' Governo 
renderanno questo paese Unto florido qnanlo 
può essere , accrescendasì allora la ricchexu na- 
zìonale, e quindi fwililandott i neui di iium' 
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ytenn, la popoladAne andrà pvDgnuininenle 
amentaado , e l'agFicoltuni tempre pì^ ■} av- 
TÌcineri alla sua perfeiìona . , 
Ecco, sig. Barone, lottSImente agiuia una 
quegtìoqe iniorao a cui non oTeie detto quasi 
parola , che non. rapchiada cpijilcbe prrpre ■ Del 
retto Mfà r ultima volta cke io mi condurrò 
air abbiccì della scìeuia Economica; e quandi 
rieno giuiti i miei prìncipj , laacìerò che a vo- 
stra poata mi tfatUate pure di ■apsrficHiMt P 4f 

%■ XI. 



Spaventalo dall'estirpazione di alcuni bO' 
f/àiì, e dal taglio immaturo delle legne, voi 
correte fra le braccia del Governo per ottenere 
nna legge vincolante . Io vi bo risposto cha 
quanto «'boschi pubblici, e di ragione comunale, 
i provvedimenti Rarauno maggiormente oppor- 
tuni guanto più solleciti, per ciò poi che ri-' 
gaarda i boschi de' privati vi ho Bonsigliato a 
fidary' net loro iniereu^ pfft attivo di qualan" 
que regolamento. A che dunque ndT Appeif dii 
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ce quella langa lamentaci on e in ■ danni dei 
boiclii cauuiiali 7 In tutto ai vede ove tende la. 
vostra difesa, volete confondere ciÀ cbè bo deUv 
ÌD , e dutrarmi da ciò che avete detto voi • 

f 

Caccia e Pesca • . 

Vi ho fallo osservare a quello riguardo , 

caccia col fucile, meritava di essere accennala j 
dacché essa dipende da quel genio armigero 
ihe li Ila sempre distìnti, e che piiì> esiere 
■Olile o funesto secondo lo scapa cui viene di- 
retto. Voi invece ci avete favorita un'erudizione 
tutto nnova sulle pelli delle volpi e delle mar- 
tore del nostro Dipartimento , diecxido che si 
mandano a Ginevra per farle lavorare , donde 
poi si ritirano satto il nome di f^alpi di Gi- 
itcvrrt per uso delle pelliceric. Omeilendo l' ir- 
regolarità dell' espressioni , per cui anche le 
martore che vanno a Ginevra ritornano can- 
giate in volpi, vi ho risposto che non aolv 
qneste pelli , ma qnelle altreiì di ma^^or va-: 
lore , come le mtrtore del nord , gU ermelliu , 



ì lupi cervieri ec. qui si preparano a incraTÌ- 
glìa ', per lo che c falsa e ridicola cosa il sup- 
porre elle TOgliansi ftiandare le pelli nostrana 
<li volpe e di martore a Ginevra ^ pagare i daij 
ti' eliirata , c d' usciln , le spe^e di trasporlo e di 
preparazione quando l' arte è iu Brescia pòriam 
(Ila saa perfeiione. Per ultimo Lo nggìùnio , 
che id allri tempi ai traevano alcune pelli da 
Gìnevnl, md che neisuno ha mai immaginato dì 
spedirvi le nostre per farle lavorare ; molto più 
che li pretenda liena ivi preparate a caldo , 
ciò ché reAde U pelle pìit facile' fl scri^olarsi • 
A ciò VOI rispondete' parlando di me : pare cha 
aon comprenda cito eoi vocabolo di lavtìrara 
intesi conciare • Anzi ho inteso' perfettamente , 
e se colla voctf conciare inlendeliì fa pr^ara- 
zione che ai fa subire a queite pelli perchè si 
Gontervino , rimangano pastose , e ritengano il 
pelo , non credo die si possa rìsponclere pi& 
chiaramente di quello che ho fatto; te poi cono-' 
Bcetc qualche altra concia a noi ignatt, etttbene 
di puhblicare la vostra scoperta . 

Resta la pesca , intorno cui avete osticn- 
ralo che la piazza di Brescia non vede quasi 
mai pesce di mare ; ed io V ho provato il con- 
trario. Non gii, còme hanno creduto alcnni 



i^ult perc&d fetia un tono a Breioia il crederà 
che ^ni noa m mangi peaec di mare, ma perchè 
va ule cpRtmpn, c^me rede ogni nomo eh» 
uon sia hfeo', ci un aniiuo debito chs 

•rete omouo ■ Siccome perb nnUa ritpoodele , 
jcotì convìen credere, che queita pualftti ^ d* 
ipi iti'n lyi'ijtfi-"'» Dn jorcaimo, 

Pattorìtia, 

Avete fletto intorno ai baoì, che !a aiplia 
fipìnìone 4iHiua fr* 1 inoltri nontadìnì, dia i 
linoi UMtrani acm rieicano al Ujpip ddle terra 
come i fbrMUeri, è il motivo p^ cui npn si al- 
levano a tal tuo [63}- Ho perb dovuta tun 
avTertlr« che 1109 nqa filM opinione, ma 1 com- 
puti ddl'interujV lono tpeOi chp mnai^ian» 
« comprare altrove 1 hnoì, e diitolgono diH' al- 
levare i vitelli. Fra ìp molte ragioni ho addotte» 
il gfan coniamo cImb gni ai & di qaettf ultimi ; 
c il *amma preiao de' formaggi che à oppone aU% 
perdiu del latte. Tot mi Hipondete che la no- 
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Si 

MTO CKttìi consuma ano animante oltre mille « 
fliietento vitelli grosai. Abbiale la boati di con- 
pidfirare che quadro Tolte miggiore è il Aon- 
sumo ilei vitdli piccoli, che i groui non aon? 
mintenuti soltanto con ìuxe, e ohe fiuslmenie 
«ppanengono d' ordìaario s ^oe* contadiai clip 
avendo lolo quddie vacu non puiono pi4 
niìImenM mettarne il btt* a pn^tto. Altronde 
ignorate l'alio presEo del fieno, e per qnal lungo 
spazio di tempo convenga mantenere un bue 
sfGiichè sia allo al lavoro , ed una vacca percliù 
■i renda utile? Siccome vedo, che da voi Eolo 
non vi prendete la libertà di far riflessioni, cosi 
vi prego di leggere il nostro Gallo , il eguale vi 
inderà di molle ragioni a proposito (Gì). 

Vi ho poi avvertito nell' argomento dello 
pecore , che era necessario di Far qualche parola 
del loro costo, del loro prodotto, e precipua' 
mente della quantità media dì lana, che da una 
di esse si ritrac nel nostro Dipartimento. II9 
aggiunto estere afiatlo accidentali gli ostacoli 
che, a «oatro «TTiao, coQcorroq)) ad inipedirne 
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la moltiplicMioiie , ed lio mostralo che non matiJ 
chercbbero i paicoli qiioniio qiicslo ramo iiu- 
{lOTUDtiisimd di pasioriiia fosse iiitrodoilo presa» 
i padroni dei foudi. Voi credete iiell' j^;)/jcn- 
diCB di toglierri da ogni impaccio col rispou- 
dere^ che siccome io non nicgo che le pe- 
core pel la «canilà de' pascoli damicggiano i 
•cmìuali, « guastano i germogli de' boschi diI 
oso di carbone ^ cosi ne deriva essere ben fon- 
dato cVtì che avete scritto ìnlorno alle «tesse . 
Tutt'al conimio: giacché i verissimo che le 
pecore guastano i teneri germogli dei boschi , 
ma ([iiesi' ulllmi non lianno sempre Ì teneri ger- 
mogli, e quanto ai spuiliiati, conie vi ho dello 
e ridetto, i danni recati dulie pecore dipendono' 
dalla cìrcojlanzil che i padroni di esse nod lian- 
no d' ordinario un palmo di terra ; quindi noit 
potcrd essere più mal fondato ciò che' aTcto 
detto in loro disfavori: < Questi pregiasi anìmalL 
hanno altre volle oliiiiiameiile prosperalo nella 

delle pocore di Spaglia, c di quelle Padovane 
migliorale cosli arieti apngnuoli j il perchè in- 
vece di dubbi e di ostacoli sulla loro ritttciia^ 
non ai può mai abbastanza commendanie l'in- 
trodunone. Olirs i Tinlaggi ipettaii^ all'Agni 
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collurS, ii ciio aLLiamo gl'i csenipj in Francia 
e in luglilltcrra, nui oUciiecioid alircsì ìc lune 
clic ci iiiaucaiio , cii i castrali clic ci farebbero 
(litiiìiiiiire il coNìuiMO de' buoi , c de' vitelli : voi 

il vitello del imo inorili ec, e con quelle pìc- 
ciolczze Vi oppoiictt! inopporlunainento ad ua 
nato aiilittìtao di pastorizia. 

$■ XIV. 

Mineralogia • 

Ha dettò cKc il vosirD Capìtoli} della Mina-' 
balogia aveva mollo inibm aisata la mia testa, 
giacchi conteneva esso varie cognizioni esatta 
esattamente espreise e nel tempo stessa errori 
di raziocinio e di fatto. Fra le altre cose mt 
fece Diarai'igljii ciìi die annunziaste intorno ad 
una minicrn del monte BÌimone. n L'odore di 
a rolfo ( cos'i vi esprimete ) che esalava dai m;- 
(i aerale ncll' nbbrustolaraì 0 lorrefarsi fa cre- 
n dere che fosse una galena di piombo coitle- 
V nenie dell' argento u. Dall'odore di zulfu che 
esala da un mincrala, lio io risposto, si può 
'egli coQchiuileis cha «ia qatuto tuia galena di 



piombo I « una galeni canteniHite UL'krgniT 
toT-* Hi dite on nell' Appendice pag. ga. rli« 
vi torà forse ìTiesatUzza di eipretiioni, ma vi 
2 certo ipala fide nel aignificaio chq io ìui 
in Mira lo di dar ]obo.<— Come potete a ociuarmi 
di mald'fide in xta perìodo co'il chiaro I deTi^ 
io ìndoTiàare le min intenzioni? Altronde sap- 
poacndo nncon, che le parole contenente del» 
l'argento poteuéro in qualche maniera. rìccTer 
lume da naa espeiieuia di cui avevate parlato 
prima, cope voleie dal lempltca odore di lolfa 
tteduTTa che il minerale Ùnse neirimenQ un« 
^ena, quia un «olfuro di piombo? Kon patera 
égli euere ito solfuro di qualunque altra apeGÌe? 
Qui certamente non a'i.icien^d etatta^ 

Quanto alla polvere d' oro che auerìw Uq- 
Tata nelle valli dell'alia Faltrqmpia, siccopte 
non è alata Tinora nè IBe^l1)VBU, nè esaminata 
da aleuti abile Saturaliata , eoai « voi volentìerì 
la lascip tutta j e cii> malgrado la tradizione degli 
«bìtanil della Valirompia ohe ipppone n^Ii 
Valle di Torgola una miniera d'oro. Le piriti 
maniail comnaisBÌaie nel Dipartimeitt9 , aimu- 
landa col loro colore qnellq ddl' oro , aempra 
hanno ingannato gli inesperti, e loro fàité im- 
}na|ÌDara sognate itccheue. Ma yoi, Signoró , 
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non tipeu ippVoGtliM de' «ostri vantaggi. Per- 
«Uft non mia qnV ad4otta la leltimoniania di 
UbertÌDò PokoIo colle'' parole da toì ciiale 
tteìi' àppertdieo pag. In moutibut quoque 
ipsi» ami et argenti et aerit rffadere voìentìbus 
metaìla reperìuntur . Tedi *abboiidaniB! Hancà 
■ola la voglia. di atrarré Unii IeH>ri. 

VI ho 'finalmente fatto avvertire ohe avevate 
ommeuo una delle ouervazioni più iinportanii 
anlle miniere della Talltotnpia-, cioè che i pa- 
droni delle medeiime, mancando dei capitali 
neceaiarj per liberare déll'aci)ae 1 filoni princi- 
pali gii allagati, hanno devoto abbandonarli, « 
rivolgerai alle éltre ramiGcaaioni, le quali non 
aolo ofErono mindre prodotto « d' liiferiore qoa- 
Utà, ma richiedono altresì maggiore ,apeta a 
conanmo dì carbone. Voi vi difendete nell'-^^-i 
pendice col darmi una imentita, e per moalraro 
che non avente &tis qneil' ominìwìone, indicai» 
l» pag. ia8> del Quadro Statiitìco- Cua dito 
voi in detta pagina? Niente altro te non elio 
noi abbiamo varie laÌDÌere parte attive, e parla 
morte, cioè allagale o cadute. Credo perà chai 
sia luti' ahra cosa 1' accennare «empIicenMnte che 
eiislono delle miniere allagate ; e il rendere ra- 
gione dei motivo per oui lo aono, addurre 
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CRgioni 4c11a minore quintili dì ferro cTifl om 
si ricava dai forni, dell' tnferìor» (u quali ti, 
del maggior coDsamo fwrboiw te. e tutto àb 
per dar luogo p qiie'^roTndimenlt die Umtv 
«arebbpro necewiì par ravvìfara im (lamo d' ii^i- 
dugiria di uaiff imi^rUnza, 

Voi proMgnìta iiella tositi nspoit^ per ^i- 
timharattarmi ( oome tiTacomente yi eapriroeto ) 
la testa , ed io P accerto cbe è ornai queala per- 
fattameDie ftìiimiarittsafa. 1/ opera eceelleata 
^el itg. PrpfesBÒr ^rocchi (65) ò' opportunamente 
Teauu a togliermi Ogni imbartiszo in questo 
Sgomento. Geco -le bus parole ^ fc Nel Qoadro 
tt Siatiftico Dìpqrdmeutp del MeUa recpoie-' 
(( meuie pobblìcato dal tig. (jty, ^abaili Com- 
:fc iqiuatio della Conta])Ìlìià , A anerìace pbe ì( 
« ferro ^rgilloio piblwDda nelle miniere delk 
jc Romane Pexau, e cbe iroTaii del^férrQ 
« micaceo ini monte Mnffetta ìq Tal-Trompìe. 
:{c ^iit contraddica » quanto b; «sposto netln 
* descrìzione che (io dato d> ppdefti piìneralìt 
H ma sono in obfiligit di dicbiarare cbe qneslì 
p inesatti raguagli sono ttfti, introdoltì nel Qua- 



Il 

A Aro Statislìco sulla «corta ài un infime ab- 
ic botzo di relationc , cbe io »*e»a frettoJo»- 
« jnenle psteso cinque anni fa Dal prìbio piaggio 
ft da jne inirnppreso per la Val-Trompia , e die 
a il lig. Sabati! mi fece cliicdere a qucli' epoca 
per trascorrere ijualcha paragrafo. Se le sue 
'jo occapaùonl gli avessero poscia permesso di 
« abboiptani meco, e di prevenirmi clic destl- 
W oaY* alla stampa le poche notizie clic potè 
fi raccogliere 4a quel manoscritto, non avrei 
■fc ommeuo di j^nderlo avvertito d> .questo jnìp 
a etpÌToco. K Mi ipiace, Signore, dì dorar 
pnbblIcBDieDie prete^tarri aerili posi ^piweyoji, 
yerìU che toÌ phìamate farcamfi. Voi lo yolete, 
ed io fi 4ai& pell'.obbedirfi aUestBlp ài 
stima . ommeFlendo ft jqnwto jiquarcio t fom- 
meuti. jSarà polladiiuena ^cbe fnlto-aolo, un 
«aggio baiianle fieìla dilìgenaa e dei ^goanli poa 
fai atet* Armalo il rostro Quanto < 

$■ XV. 

Hìxip B Mtmma, 

Dopo di fiTcrcL auicnrato che \ Sontani 
I«nenno fn ^ran pregio \<t nostra miniere, « 



fedivano nltrcs'i Prefetti j^cr vitjikre al lortf 
ecavo, ce ne offriste uù moDumcul* àeUa «e- 
^«Dte iuriEioDe. 

Pai. Straviaiits. Et 
Può. Moadaritts, | 
Super, Damnatot. Ad. 
Metal/a. 

A ciò fio. rispaslo non essere IjiJlanùmentd 
Ceno, die ì Romani coDoacessero qucitc miniere; 
e che ad ogni modo qucst' iscrizione tuUi gli 
In^ìzj di euere opocrìf». In bili è regola c(f 
Innnr dì non lenefe per aatendca an' iterìzioDa 
quando non se ne addili il luogo , 1» pietra , a 
non si veggano i caratteri da cui dedurne l'epoca 
sicura. Kcl nostro caso ae ne conserva la sola 
tnemorìa nella comune di Pezazc; altronde 1 
aotni- non- sono Romani , nè reggo nello stila 
lapidario 1' espressione shper domnatos ; per la 
elle si conosce chiar.imente essere un Lrsliccio', 
un giuoco di pnrolu coniposto per dare l' eli- 
mologia di duo pitcolc ville nniie alla stessa 
Velile, cliiamalc Slravif^mno , c Mondario. 
Avendo voi per avventura consulialo clii poteva 
persuadervi, mi rispondete T\e\\' jippendicc , cbe 
rie questa iscrìiiose è apocrifa, due contrade di 
Colilo portano certamenie due agmi Clie Iunn« 



«9 



caralterettomanoail^jfé iiltpÓtti(eùmeHetei»} 
da due Mommi relegati aaticamenia a quelle 
miniere f è «odo Titio, « Jfaminó. Benctiò ■ me 
butute aver voi ricoDÓiciuU apocrifi l'iicrìzio- 
óe> [iiire ii sono grifio della acoperta di Tizia 
a Memmoi intì per m aentimèBla dì lUoo»- 
■cniH ri pTÓento ire riSMìonì i.f Che le tari 
col notne di .relegati a& miniaré iittend<ate 
( per TÒttto Bpeolelo privilegio, y I niddetU PrA- 
ietti i sòiT A trèva eseminO adT nideluU di 
Prefetti alle nùniere, éd appena ai ha in Tito) 
Lìtìo) Preafeetìs murit rcfibiendii fnòn super, 
muràs J . a.''* Se poi pnliìate dì relegati com» 
eondanitnfi , sarebbe molto strano cbc due con- 
trade di im paese avessero preso il come da 
dne fonati ai pubblici lavori . 3." Cbe delti 
nomi ('quando in origine >ieno itali quali toì 
li icrlTete ) possono essere loro derivati da mille 
cagioni , é fra qneile da alcune Upìdi spettanti 
a tuli' altro loggetlo che quello delle miniere. 
Per6 abbandonate, ve ne prego, ciò cbe noi& 
«ppartìcne atreUaitfeaie «Ila StatìiXica, e laicista 
in pace Tido e' Menimoi 



J^aiif attore , Fàbbriche pd /Irti, 

Mi irauert, per pon e&sere infinito, de]I% 
ii»mfiuipii0'pb« twpetSjBriMnefW feriva ^ questa 
vostra idiviitonà ^ell' firgome^to dell' ùicliulm ; 
uè n )nngo ^muurò « tfìpnaitFBm la ne- 
«euiU ^ nolgere le ipeie e i prodoilì ^men» 
ideile prinpipdi poitjre punilanncer PÌu|um>o, 
{iamliò il campo i rato, mi ocenperÒ 4i et& 
icbe aTeto credalo 4Ì |Ì>ie. ■ Le ÌRiriere la- 
ft gU ( acrinfto yoi ) H paerì pedeioontaaì 
« sano le parti dove }a seta .è pià' fina , n don 
'fi piò d'ogn'alira k atliva Ja «ita filalun. Cluari 
« Jra questi fu pìngolar '^edo ai dittinga^ odia 
« filatura e pel lavora delle ^et^ ■ » Io n*po«I» 
*lle foie Ostarvaxioni mi ,a(ii«iuat^ ^àiH^ppon- 
liiee fntn inteso ^elady^meDie f. fUnmì che 
qneilo paese ^ d>tliii|;nB per II ^amititit noa 
pen la iju^ìkà della ftia. f erìsamo che 
^rete ^VDto FintengloM, jot ^ pap^ù pecei^ 
^uìo ptie Bpparijite fuicHe ^d fupiitncida; od al- 
neiio jOTcrtiaie il pnbblico ' che ^uaodo dite 
juu C9H, intendete dirne nn' altra. 
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ReUtivanifiite ai lorcitoj ù filato} tntt pati^ 
filo che a mptiro fleti' wpprtazipne della sebi 
greggia, manca buona parte dell'anno il Javor» 
a quindici mila e pià pperai fra incaanatrìcf 
p jilato^Jieri^ yi ho risolto nlie late coiì pc- 
iCDpare ìo qneita iiu&ìfatluro la renictima parto 
della vpstn popplazipDB ; o che questo jiumerip 
.da Toi .acceiitipiD pel tonì^ento di aolc cento 
fi ireniB laiU libbre di aeu (eh^ «apponete \tf 
loratB pel pipartì^ento ) , è appanio quejla 
jdendeo , cbe ri computava ^ere iu Piemonte, 
dote fi faTprayano nn milione e dueceoio pila 
Jibbre <66). Ho ^gginniA che le incannatrìci 
non aont» yoviA coslan temente applicale a ipe- 
ato inettiere , foa sono per la mBggior-pari« im- 
piegale nelle altre profeutoni appartengono; 
yut proyato pbe yolendo pure (mmagìnare che 
tntte le peisone addette al torcimento della ae- 
ia, non a*euero altro pnesio dì aHHÌstenta , b»' 
aler^beip tre pùlle p pin^necento pertone r 
lavorare fatta )a mostra Kia, e ancora più; ed 
quindii ponehinio phe nella foitr^ lupposir 
;iionp di mIó fento ireotatre mille libbrp qui 
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lavorate, rìmarrébb'éro ozioi« per più Ae\li meih 
dell' auuo ancbs le tre mila e cinquecento pei^* 
aone ia me concedute. Che cosa avete voi detto 
ìu *0)tra difusa? Avete rliposlo , die siccome i 
quindici mila operai non lavorano luUO Vanno, 
cosi maggior nunino ili gente debba essere oc- 
cupata, nei pochi mesi che sono in attività . £ 
non fedele, o Signore, cTie quindici mila e pià 
operai occupati a lavorare cento e tren taire iuìIa 
libbre di scia, non hanno se non pothe libbra 
per ciascheduno? Supponendo pure che ogni 
lilibra di seta ( dedotte le spese delle tnacchine) 
oiTra pel lorcimcuto i) guadagno di d^e lire di 
Milano , avremo ia tutto duecento sessaQiaael 
mila lire, le quali distribuite sopra quisdicL 
mila operai, non montano a diciotto lire all'an- 
no, o aia «d un loldo al giorno - Come duo- 
qne potete immaginare che tante persone restia» 
addette a questa manifattura? Avete proprio gior- 
rato di difendere qualunque strafakione . 

In seguilo per rendere ragione della pock 
attività in cui si irovnno le manifatture delle 
alofTc di sola, indicate l' asporWKioiic delia seta 
greggia , e dite " si potrebbe disciplinare il 
■ letiGcio in maniera , che la seta fosse tutta 
,« lavorala nello iStato per nlimature l' induiuia 



jlfasimala (6^) >• j poi ■DggingDel^: » -Non 
jK no midii anni che il lusso sverà messo ìit 
B mo^ le.Msse, i IìdouÌ, i cdìcò, i.fiorani, t 

tnidru. Per lo pauiio non si facna in cam- 
« pBgna ifiia *poM, elle tntia ài drappo di mU 
B non al veiiìase ; in ogp ■> orna 'txi generi 
* airanierì lopraccìlat! , e rare volle dì seta Mtr 
f liticata ideilo Stato. Vi ho risposto ette quanto 
M linoni postiamo 0(a considerarli come vb%. 
inoda delle nostra signore noone; i calicò erano 
ancli.e per l'addìeiro In uso sotio il uOme di 
paiaacà; i madras faanne l'orditura di seta; 
finalmente ì florimct sono di seta interamente; 
B jtanto gli unì quanto {^i altri ai lavorano otd- 
nameate anche nel R^no. "SAV Appendice vi ' 
scusate al solito . Se vengcmo ^afahricati nel re- 
guo, replicate voi, vuol dire che si bbbrlchino 

Brescia? Faccio io la Statiiiìca del Hegno? m 
Quatto signor Barone, si chiama il sofisma deU 
^uccello [68]. So io parlo del Dìparlìmento , 
voi applicate le mie riflesiionì allo Stato ; so 




«me inggetito cli« In aeu foué tutta UforaU 
nello Statù j che toité twmrìlà V indiutrii Ifa- 
gionale j s avete agginiiM chii |ii'eienlénieiite le 
spose in campagna ratd volte il vettono dì tela 
fi^bricata nella Stato/ parlatalo forse del Di' 
parti tOento 7 

Neil' argomentò ìmporlàntìssitno -del femi, 
avete ommessO di indicar^ la struuurB delle no- 
stre farnaci fusorie, nulla aveie' detto della per- 
dita che soffre questo metallo' nelle principali 
manifatture, nulla dcll'acciajo di cetnen iasione, 
nulla della quantilì di carbone per ogni fornace, 
od officina ce. Solo mi avete parlate iodistiii- 
tamente di molte ccntinaja di migliaja di pesi, 
di molti milioui di reudìta. Anzi discorrcodo 
dei carboni avete sempre falla menziono di sac-" 
chi, senza indicarne la capacità. Nulladimeno j 
siccome dal Quadro delle Passività ho indiret- 
tamente compreso che supponete ogni saccit di 
un quintale c tre quarti , a sia di cìrcÉ setta 
pesi llreaciani, cosi vi ho detUr cbe avete tro- 
vato il modo di confondere ogni cosa . In fatti 
il vostro saccp è molto piccolo in confronta di 
qaello che si osa nelle valli ; ed al contraria & 
poi cccesaivamente grande, se |Fieteiidete eie in 
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firescìa M cAimmino 4nniulm«it« diciotio mil» 
ittcdù di carbone dì sette peti l'ano, coma 
Mete àttetÌM nel QaaAtO 5ut< pag' ii4- Avea- 
io farò voi Dell' Appen^cd auerìlo eli bel nuovo* 
«be il contnmd aanno di dìcìotlo mild sacchi 
in Sreteiaj è mti notìzìd ofGcìaley non pouo 
«he pNgani a scorrerà i conti di ^mminiitrO' 
eioha della ÉinanzB altre voli^ citati , d trove- 
rete ohe! lo maggioi' quantità di carbone eoa-' 
anmauf in tirescìd nei var] ann{ ifi indicati h 
iQ,\TÌ qainuli, àb cbe eq^iialtt i poco ^tfr 
di dodici mik dei vostri tacolut 

Sìamtf «Imentf d' aecocdtf , *e ià «wtn( con-' 
feoione è siBcera, nod «lertf le padalte aH 
Ai aéti^a fino/ nà dì acdajo qaafuùqne^ nome 
Avevate detuf nel Quadro St«^Iieo> pag. 117; 
ometterò quindi dì parhrnd' 

» ConfeMO pare f continnaftf vo! ndl'Àp- 
■<i pendice ) d'area nuii^lo al mìo doTeiéy nlillc 
«.parlando dell'argento e dell'orai cheti tra- 
' « vaglia dai noatrì orefici ' In quanto poi allo 
» ajiacdo ^ bottoni ^oro da collo e de' idea- 
« tini che ai Accra prima del 1795 , anIU 
« aTeva cbe fare col bilancio del t8o3> » Bra- 
vo I Ti piaccia nolladlmeiio di Hfleliere, cbe so 
dopo il j^gS come ie Lo detto, h decadala^ 
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non par qneuo è ti tatto eitinta qaetla mani- 
fiittnra. Ne Toku una provai Ledete t'Appen- 
dice al Quadro StatUUlo «g. Barone Sabatd 
pBg> 187 f s troreralo pw V nauti >8«3 la mniuu 
di trenù mila lire di Milano potta fra le atti- 
vili del Dipariimnito per bottóni -à' oro e eoii 
detti ntaariui. Per la qnal' cosa yqi che siete 
gioito capirete che il signor Sabattì nega nna 
Tenti per arere il piàcere di oontraddiimì } ■ 
quando poi questa può euerglì viila pel suo 
^Npeuiqiecio di &r cretcere le npa^'q attÌTÌl^ , 
illlora volentieri se ne prevale . 

Avete detto nello ateuo Quadro , clie al- 
lorquando si ìnHrodacevano nella Provincia Bre- 
Bcìana le pelli del Braùle, ed i così detiì libretti 
del Levante ai conciavano ad uso di cuojq, e sì 
mandavano nel Tiralo doye erano' molto ricgr- 
jcate per la loro fonsa . Se avessi amato di ri- 
■pondero alla vostra maniera, vi avrei fatto os- 
servare che il quando si introducevano era 
passalo, e nulla aveva che fare col j3o3 ; in- 
vece ho riapòito che i Tirolesi uon 'hanno mai 
amato le pelli da roÌ indicate, ma soltanto il 
nostro cuajo del paese . Ho soggiunto poi ch« 
fra noi esisteva uua fabbrica rinomata di soin- 
picbi la qpale va ora coniiBuain^te in mng- 
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{ioTB deperimento ; e ì4 bà addotik la rappastc 
legione . HoIIb mte i u ciò rttpoito -, giacché il 
«SICDdo è tttvdia niu booBa dUtsa , 0 per voi 
cerumeate là nuf^toce ■ 

' Parlando della caria areie detto, pag. t5g 
Ae le cardere sono quaranu; a pag. agi urea- 
tanove. Attribuite alla colla H inotivo iella fàb- 
trìcauoBe ddia carta ora bianca ora nera, o 
&5Ble 1870 pesi di carta fina, e i-jgo di braurà- 
la per ogni duo. Ho dovuto rìspénServi -che U 
qodità dc^ materiali , la Tarìeii ddle eosunit- 
■ionì , ì mezri d^ &}:Aricatorì , e non la colla 
aono le varis concauie di questo alternatìfo U- 
Toro. Per cib clie riguarda U qiianiiU fiibbric.ila 
da ogni tino, o volete discorrere di cìù clic si 
può IsTorare, o di ciò clic si lavora. Nel primo 
caso un lino ciie lavori sempre a bianco , nel 
travaglia continuato di uno auno darì circa pe- 
si ^Goo di caria lina ; e lavorando a nero , pesi 
3.}oo. Nella seconda supposiiiune poi, cioè di 
ciò che reaimenle sì lavora, è egualmente falso 
il prodotto medio da voi indicato ; poiché par 
(iircostanze commerciali si lavora ordtnai^nimle 
più a bianco clic a nero, 

' A propoaito della carta Tclioa, bo dette 
pbe il Signor Nicolb .Bottoni h* sommament» 
2 



oontriiaito ai progress c dirci i/uasi a]!' in- 
irodatione di essa; pasciaclii gl'impulsi ilnli, 
le cogniiioiii soniminislralc , c il consumo in- 
lioiiolLo pntov.'mo moritiirgll questa lode. Voi 

biiilo a' -iiioi progressi- ~V- (iallu mia parole iio 
risiiha csli ahrimcnu? NulLullmciio per con- 
traddire n me il quale non !io ceno akuii do- 
vere di gralitudine col sig, Bcltoiii , mancato 
Ji giusiiiij verso questo Tipografo, di cui cer- 
lameiiLe iiuci Irovt^rclc inni alcun .illrff a TOlnF 
tiguLirda più gentile c più generoso. 

$■ xvrt. . 

tipografia. 

. 6 E vedi 3 veder nottro. t/iumlo é corta/ 

Ncir argoraenlo dalla Catta/ e della Riviera 
di Salii m! sono fatto lecito dì desiderare, che 
in una iioierclla , in vece di tante' altre super- 
flue , aveste futto un cenno di Tomolatio Cele- 
bre per le sue edizioni tipograficWy clitf sono Cn 
le prime dopo l' iniroduzione della BlampR,iii 
Lombardia. Voi liipoodete che ciò noil era ne> 
ceiaario ìa una Staiìiiica, ed io confetao Sa.nv 




Iorio; taccile non oTEVa iilcuu iliriito ili jirtfli'ii-. ■ ^ ^ 

derlo da voi. Sarebbe però staio oUimci roiisi{;lio 'l '•'.'■''Ì^ ^ 

l'attenervi a questa difesa, c non Voler ossili- "_ *i "^'X^ 



giiore, u Se avessi voluto parlare delle prime 
c< edl/.loii( della Proviiiela Breaclaila doi.o l'iii- 
« lrodii7.iaiie .(■■Ila siarnp , avrei poi dovuto 
<. preferire a To.iolaiio lìreicin e),' e,crei li, h 
n Tiposralìa sino d;il e Portelo ebe viveva 

n una slampi'ria nel i^H'r, e Cullio die ne ave- 

(1 lava due nel pniitipìo dfl serolo \vi liilia 
Il aiitf^FÌori a ijuùllit di Ttiàcolano- AneUe netta 
parte letterari:) siete elalo assai male lervìto ; S 
pare impossibile elic in cos'i pdehe parole, tanti 
errori sì possan coininettere. Sappiale dunque, 
e con voi sappia qualunque altro vuole scri- 
Tere delle cose Aoslrc , che Toscolaao aveva unq 
■lamperU Udo dall' anAo (fi9)i anzisev'è, 

come dubito , il libro cilato dal chiariMÌmo 
ùsam Abaie AJanro Boni [[netta villa fan* 
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terelilie edizioni lipogràficlie ùit dal 1478. Altra 
sianiperia ebbe pure nel l4'jai e nel principio 
del (eculo successivo si diilinsc poi cud iin'edì- 
lione adorna di caratlerì greci c<t obrjiuì (71)- 
Ponese, per l'opposilo, non ci ollVc nel seco- 
lo xj che una sola edizione , e questa pure 
del 1490 Quanto a Collio il libro sumpa- 
lo più antico che ■! conosca, non cìmto nè dal 
Pamer, né dal Cardinale Quirini è aoltaqlq 
dei iSoa [73] . Affatto gratiiiia è allreiì la 
propoiixioiie che nel principio del sccolp xn 
fessero in GoUtO due sinniptiric, mentre tutti) 
fa ansi credere, che la famiglia Fracazini cotfi- 
]poiu di Tarj individui abbia ivi avuto tti)a 
filatqperia sola. Coti vedete, fiig. Barone, che la 
edìtioni dì Toscolano- limangonu fra le prima 
come ho dello 'io, e non sono pRslerì^ri a qaell« 




dì fortÈM a fiì Collìài eoide avets detto ni. 
iDtbrno alle adùiouì ^ Breada io non ho detto 
che le stampe di Tucolano foni ero h prime. 
Uà fra U prime, e altronde è b«n grande 1» 
di(&renn fra vi villaggio e una Cittì. Helatt- 
«amente a quest' ultima poi liari altml neto oha 
il Luareaio da non mold anni acopeclo dil ta 
Signor Frapceico Piawoni, [libro nM« ai BÌ'>- 
Uiografi ] , ed altre limili edlaìoni u dann<» 
ogni diritto ^ mipporre 1' introdnzione dolla 
atampa in SrcNia, anteriore al ij^S epoi:à ds 
voi indìcatai Concludiamo ipiindi colla giuitia-* 
■ima rifteuìone di Boileoa, che - 

Une chùta attire toujours ime atitre eMu ; , 
« n«l natilo CRM una sola ne Iia portate nwlts. 

s. ste. 

Impotte direttei ' 

Nel Qjiadro Stalislico oveln indicare in lire 
Tenete il prodotto dall' imposte dirette che sì 
engentno dal Veneto Governo, e in lire Bre- 
Mnane ciò che per la stessa ragione si è pagina 
nd t8o3; [benché in quest'epoca foste in eor- 
to pei inaridii pubblici k moaeu idi' KUUao } 



Io9 

Vi ho detto eiie la confinìoDa di tante- diffe^ 
reali maneie era nn male', ma che nuliadimenQ 
Irnttando^ di nn ra^gujiglii^ fàcile a firn noi; 
V pra gran disordino. Voi ommettendo ingenua- 
jnento l'aggiunto da me dato 4 disordine, cìoi 
il gran , mi domandate TÌTacemenle percbè , »o 
boa f'jira disordine, ve l'ho rimproTerato. po- 
ti, ligQor Barane, ya tutto bone a male come 
(i vuole. PolSMÌ dire lo Messo, lio proseguilo 
io, del nuovo garbuglio die avete ìntrodollo 
Soli' argoiDcnlD del Censo! In falli voi asserite 
[Qiiad. Stai. pag. i';5] che « resta costante 
R r allrlbuxionc >l.il3 n questo Dipartinienlo id 
ti scudi ii(,4'''j374 " senso della Irtigge 17 vcn- 
e toso anno C. e b in tale maniera date h] Di- 
panimcnto l'estimo aliribuito all'intiera ex-Pro- 
vincia, prendendo Uiio' sbaglio di quasi due mi-t 
lioni. A ciò rispondete nell'Appendice, clie a 
pag. ijo del Quadro avevate già esposto, clie 
r imposta prediale calcolata a senso della Ug- 
fi<! ^9- /"male anno ix. e confirmaia con leg- 
ge 5. filmale amo x. porta im carico di lire 
Bresciane 6,463,000, somma elio appunto cor- 
fispondo a scudi 17,7^1,000 censo del Dipartir 
^nenio pel i8d3. „ Voi abusato, signor Amo- 
dio, della paùenza mia, e dì quella del pub^ 
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Uico. E in veto perchè la voitn piopoiirìono di 
circa diciannove milioni e mezzo di scndì, non 
porta errore jiel Jiilancio (non e«*enda in que- 
sto ^DinpreM cìut }' imposta realmente pagata ) 
naa Muri perrìò un em«e adornale il confon- 
dete )' eitimo .dell' pz-Provincia poa quello del 
IMpardaenw, p prendere un gnncbio dì qnau 
4ue p^ioui di ^udit ^ d'altra parte qnando 
pars jl lettere, avendo appreto » d>>l>>X*re da 
tanti vostri ^trtwi, rìcorresie alle leggi ag fri- 
nule ^nno iz, e_.3 frimaio ^noo x per co- 
juncere di qnanti {danari foue fwmpiteia pre- 
diale da f(» accennata , jndi frlto il «onto ^ 
Moraue die il Pìpartìmenlo $n r»g,ioM di l>re- 
aciane )ira i6,4Aa,aao d* impoJM , ^on poiesie 
avere che 17,791,000 di «codi milaneù di ceor 
so, non sarebbe egli atato allora piò imbroglia' 
to che mai 7 Avrebbe dovuto supporre sbagliata 
la somma del carico da yol po*U nel bilancio, 
pppure quella del frensìmento indicata nel mez- 
zo bell'opera} Ehi Mio Signore, non è poi la» 
cito fii preseiftara fi pubblico rimile riipesM> 
fiufo di avere errato di quasi due milioni dì 
fendi inllo fletto dentato 1^ Pipartim^o. 
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S- XDt. 

Sofi'iniposte Comunali. 

Vi io (Ictw nelle OsscTvaxìoni , che vn^ 
desiderata qualche parola sulle inposte co- 
munali ; poicliè se non apportano Itilte una 
passiviti al Dipartimento , caricano però nelU 
maggior parte i fondi , e possono distruggere 
l'agricoltura. Voi mi rispondete spiriloiatnenKr 
che avrei potuto chiedervi anche notixìe sul ca* 
po soldo cui vanno soBseili quelli che pagano 
in mora. Appunto: questa volta, senLa accor- 
gervene i avete fatto un ottimo riflesso , e per- 
ciò vedrete, nei Conci d'Jmministratione di S. 
E. il signor Conte Seautore Miniilro delle Fi- 
danze , non solo ciò che si è pagato per Ìmpo' 
eie comunali, ma anche il capo soldo ^ e le al- 
tre spese di simile iiaturn. Queste assai moelio 
del vostro Quadro Statistico possono farci cono- 
scere la ver» sitiiar.LOiic Gcooomìca del Diparti' 
memo e .tri Regno. Ma noo ò db, the eccita 
Ja vostra ssnla indifiuaiione ; voi fremete al 
miei ridessi sull' Àmmiuistrazione delle Cema- 
BÌ. L'eccessivo numero delle Mnnicipalità , ho 
io detto, porta nu aumento di spese; e qne«te 
vengono amodniBmcnte accresciate dalla manie* 



n Con enì uOo coupoatì ì Colisigli ComDftiLV 
Avendo in essi volo delìlieralivo i cgtntDerciaiitì, 
e i pendnalisti ( In cui lassa è tirccuctilla dalla 
legge), ua deriva clie uaiti ai più piccoli pos- 
'Mdenti banco sempre la raaggiorÌLù di voti, e 
ianno inlrappretidere Inttc Je opere di cui pià 
aeulono il vantaggio, di quello tinsi il carico. 
■Nà dìciotlo mcii di tempo , in eui avete eia- 
liorntn la vostra Appendice , un decreto gover- 
nelivo Ila diminuito il numero delle miinicipa-a 
liti , ed un secondo ( forse per togliere ai Pre-' 
fetti In conlinua pena di diminuire ne'bilanù 
prevenUTÌ lo speso de' Comuni) ha riservata t 
se l'appcoTazione delle «ovrìmposte oIm «ce<(oda 
ì tre cenicaimi . Le mie osserrDEÌoni non eran» 
'dunque cos'i irragldnevoli come a roi sono pa- 
role, e l'esperienza deciderà se qiiest' iihimg 
pfOTve dimento basti ad ottenere una ragioncToIc 
«coiiomia . JFrattanlo non Ti spiaccia almeno di 
cernire, come'aì esprima il lig. Cioja, il quale 
«poro non vorrete tacciare di predilezione pei 
gran possidenti : Siccome la lassa personale 
dice egli, nun può oltrepassare il limile 
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di lire tra p mezzo; perciò i non possidenti 
allorché l<i spesa fiecessarìa sorfifuia il prpr 
dotto cuimflativo della tassa personale p datola 
corrispondente sul terreno possono sopracco' 
ricare i proprietarj senza alcun rijìesso di eco- 
nomia. Quanto alla parola da me lUHta di 
personalisti iuloruo p cui vi agEÌi''"e con lauto 
garbo, nggiugnuiido clic io cosi umanamente^ 
caraterifto i poveri, vi dirò che jnancando una 
aroce per uominnrli in confromo dei possidenti, 
e dei commercìaiili è qacsla usata nella mag- 
gior parte dell' ex-Lombardia noa sola , ma 
'dagli stessi Autori Classici che hanno seritlo del 
. Aflincliò non vi affalicliìale a riil' 
il Carli, e 've U 



indico a pag. ajo (75). Spero quindi che ia 
avvenire piinm di gridare alla bestemmia, e so- 
pralliitu di attribuire a cattivo animo le espres- 
sioni 4i poi fo uso , vorrete darvi la pena dì 
■MDoicece altneno ^^giermente ^ aTBoiaenli dt 
filli voleta parlare. 



§. XX: 

fli/lessioni generali sul nuovo Censimento. 

, Voi predelle in .(jaeiia materia 4> iion eri- 
gerli )D precettore del governo ; e fin qui non 
potcvaiG fjr mcfjlio . ?i iijliidìiueDO vi era Iccilo 
di esporre Ijuelle idee che aveste credulo pìi( 
utili , come Hveie fatto di molle altre percliò 
Grano a secocdj dei toslri principi i " ^e\\^ ro- 
Blre je^ntiom. Io all'opposiio, cooosccado )l p- 
(joità ^cl nostro CovcniD , Ito detto, che irat- 
tandosì di un pareggiamento generale di tribali^ 
pareva indispensabile una nuova itiina anche pel 
^ondi dell' c\-Loinbardia Austriaca; altrimcnii i 
£oIi Dipartimenti nuovamente ceniilì avrebbero 
le stime proporzionale allo «lato prcspnie della 
loro agricoltnra , nell'ano jshc ì primi avrebbe- 
ro esenti lutti \ progreui di qnattf^ dopo jl'^ 
poca del ^ro ceniimenip . 



ssa. 

'lìluminaziane della Città di Érasetmi 

Ante detto (76) eie il Corento Praniuf-i 
rio fece un tuffieimte asseto «lltr Cittì per 
cni «ìcntf illufaiìtiaia tìno àlle óre piS rimóiè 
'iella natte. A qaètltf propmitD ii ho ritpouo, 
die qnèito succiente a^epib en nel i8o3 di 
circa ttedid milt lite dì miUno da depurarli, 
meaire lé spei« di illnminaiione ùc^dérànd A 
treittA tnìla ; ^ die era molto aitRtio che voi 
(arlnie di -queito sufficiente àitegno del Gif- 
vernd ProniMfio alla Cìità, nel momenla ché 
àrefate' omAiàu la «cndiia faila dallo stesso di 
tante Cdsé comnbali pèr \i somma' dì gualche 
niliontf j rimoM ùnatA lenza compenso . Voi 
t^^ndéte die variano i saggi; e che c<m lin-^ 
gnaggìo non min, me la prendo cort quél go^ 
verno ìsteBso clié io atlii tempi mcrità la miti 
ammirazione. Io non ho parlato nè beae , Al 
male del Gorerno Provvisorio, dacché non m 
quali misure avrebBe egli preie , quando aveue 
durato , «ode rìtarcìre la cotaniie ; ma ho par» 

ifi) Qud. Sui. gtf )■• 
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law di voi tempra occnpato s'^Eaupglìerfi ! fn- 
«cbIIìii! -, e dEipgtto a non yedora ì traivi che avet» 
lott' OGcIiio . Cib è qnfiiLo «rev4 a ììfA cpi| 
liugoiggip. tutto mio. Vai p«i clip forr«sU 
rsiidere aullevadori <1«1 voairoi li)>n> latti i ga- 
jetaì della terra , icuotcte ora le ceneri dello 
■(eato Coveniq Prorriiorìo dt feliqs mwina, 

g. XXIL 

fa le grat'om imposte lervano di pretetto 
ricchi possidenti pur vendere h derrate a 
pressi alterali, 

I}opo di aver voi parìato del piccoli ponidentì 
^•ndo la prodiale ò gravosa, prorompete col 
4ìre, che U ricco proprietario avendo delle pro- 
daiùonì da maltere in commercio , non ha ra- 
gione dì lagnarri delF aumento della diretta , 
perchè questa gli sene di pretesto per nov 
iteadera le sue ' derrate se non te a presti al- 
^enUi. Si può egli imtfìnar» impulailouo più. 
inraBÌonevole ? Credete voi dunque, 1)0 io rìipo- 
■to, che fieno le ragioni, ed i'preietU dei pot- 
•e»OEÌ pi&'eli» determina i consomatorì a pagnr 
più caro gli oggetti di coi hanno hiipguo ? G 



qnaado ciò fìutd genenlmenU , fl il nostro DÌ- 
partinento non àTUHi àlcona MmiiniDitìone co^i 
altri paeù della itni (per la qualtf (nrcoataota 
i ftettì generi non powuertf bilanciani con 
qaelli Aegii altri mercati del AegnoJ credete rat 
che la *oilM ^rof»bc!i!on0 nel Aoitro' cjto toué 
più TcFa7 AieUt detto voi medMÌnio che la aad- 
divirione delld (toprìetìi ha Inogtf in tatto il 
Dipartittténto'j e ne kwté dato pei' ptìm il nu- 
mera di «enti Inila (arUttf minimè che Irotantl 
ncJ noitrtf cenalmeniD i come duni^ne in tanta 
concortenad di tenditori t^leté aapporré che il 
ricco prdpnelaTÌo poiia vincerò la loro inflnen-' 
sa nel presso de' generi. Date <in Occhiaia,- di 
grana, bd ag^nnto^ alt'atnale Valore di ^c«ti, 
a vedrete io la prediale serva éi pretesta per 
venderli d ptexai alttrati. 

Voi ora n^'J^pandicri ^ ìenzn nenuttentf 
«vere il eora^tf di lipeierri dò eie diceste k 
quoto proposito y vi rìstiiilgeici ad uil appella 
a tutU i Bretdaai suììà Ptrità del fatto, cioè 
che i gran postidenti ^jfgU anni di eOrestiilp 
avanti iptcialmenta il t8o3^ eroM tfwlli che 
avendo lu maggior parte deìie derrate del Di- 
partitoeuto, sapevano non venderle ohe a pret- 
ti alterati; Polcci riipondmi ebe non avete 
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uxitlo la Stadalìna Se^i mai anbll il iSoS; 
m ciò non &r&, perchè a voi è leciut di ■tte-< 
neni tlretuineate a quisi epocd allorché ù trat- 
ta di parlate di attività p«l Dipattimento , e dì 
retrocedere i piacere ^ quando vi aecontodi di 
acciflnulaie iiigiarì« conlrd ì proptìetarj. Tì do- 
mandtf «olo', che rianlterl egli dal T6tiro Appel- 
lo al Brùciani? Pretendete foné che' negU anni 
di clirAtia i generi uentf » prem ootf alierati? 
Ma tei pnrdiè possiate r»pondere' ^[iialche cosa^ 
iàte InogD ai paiadoui pitf «ingoiar!: anu per 
aostebértf la cositi ÈAetzìoaé conlrtf > ricchi' 
proprietà^ f dite che ftn^miU pardté mini- 
au del noalrtf cenici, ncn escludono U pochd 
grandìtsimCF dei. grail posùdeui chtf soflócauO Io 
Tenti mila piccole; e, in Tcrtf tpiM risposi^ non 
pob eueré più ^nperlìciale.^ wfiitìca/ In Atti il 
noitro cetuimenlo fton pana dalltf tentimlla par- 
tite miniiqA alle pOMidenatf nuuunw, iM n 
grad9UmeBt4 créscendo ^ ed Af&e ^a, njaggiot di- 
visione desiderahile nella proprie^ de' Ciliadini> 
Altronde il nostro terrltoria non come ri ho 
detto lino alla noja, isolalo « ma neoeuariaAian- 
le in commercio con tutti i dipaitiuenti del 
Regno; e qnin^ il prono d«' generi dete ob- 
Ledire.alla lùIaBciB- generale. Quali ùeno aiatii 



prezzi de' grani nHI'aiino scorso ognuno ha pO' 
mio vederlo. Siale dunque più ragionevolo, pcr- 
si'.adendovi che se non lianiio dauuro i ric- 

fìuato non proniicndo di mira alcuna cIbibo 
della socicL?!, E iliiaiiiieiilc pcrsii.idelevì elio sot- 
to un goromo come è il nostro, non bì ottiena 
]a tariffa dei grani , come dircliamcDle o indU 
rcltamcnta Torrsbbero tulli quelli cto non W- 
ioao pti( in Ijì i una spanna. 

XXIII. 

ÌContradditioni sulla sf.ta , orrori sul conmmat 
di sfde, ommisiione dei pedaggi. 

Avete ietto nel Qnadro Siaiisiico pag. iSa: 
'te V asportaxione della seta graggin fosse proi^ 
hila si tUimentercbbc un maggior numero di 
popolazione, e si accretcenbbe l' industria na- 
xionale. A pag. i4o. dopo di aver parlalo delU 
proibizione di upotura la saia greggia nel tem- 
po del Governo Veiieio, ii^iugneie; io sono ben 
lùntana dal desiderare che si facciano Leggi 
vincolanti il eaniMgrcio; giaccià difvrcbbe go- 
^re. di un'iatera immimUà- In cUfeu di qao- 



•ta erìdente contraddizione rìjpondcte nelI'Ap- 
Jieudicf : Possa in primo luogo desiderare in 
attratto, che il commercio non abbia Irggi nìn- 
colanli , e posso come Bresciano desiderare 
che si provveda in modo che la scia greggia, 
tia lavorala nel nostro Dipartimento , o nello 
Stato { come se l'eiicre lavorata nello Stnio pgr- 
laue un nrile al Diparlìmcnto ). Più alle brevi, 
aig. Barone. Permettete che io vi suggerisca una 
TÌaposU più gìiisia, facendovi parlare così: Pol- 
so in primo luogo e in astratto essermi dimen- 
ticalo ciò che aveva detto prima , e posso 
per uno speciale privilegio scrivere luttQ ciò 

Quanto si 9jtc lio detto clic era oppor- 
tuno di oEscrvare , che il nostro Dipariimcnto è 
uno di quelli in cui se ne fa maggior uso, ben- 
diù non abbia luogo l'annuo consumo che voi 
gli avele assegnalo; o qui non v'è conlraddizio- 
Bfl di sona. In falli alla pag. S5 del vostro Qua- 
dro voi non parlate *p eoi li cala me me del iHo!!, 
ma in generale del eonsi.mo annuo il qi.ale, dite; 
voi, si cilcoln. dai !,{>-, ni 370,000 pesi Bresciani, 
compreso rpielìo dilla r.itle Camoitica. KeNo 
■ lesso anno ido3 non sonosi ijui consumali cUe 
trecento cinquanta mila pesi, «Qf^fcew deti^ 
8 
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Valle (•}']') , t nei sncceuìvi ecco ciò clie appari 
dai Conti di- Amminitlraxione dì S> E. il 
CoDto Mibiitnf della Fìnaiisa! nel iSoS quinU 
^6,3a9, net 1806 q. 73,6S5fiieI 1807 q. 75,093. 
Hìdncéndo on in peri i quiiibili, avremo ciru 
trecento mila peii di iile di anniio cotunmo; 
e siccome sotto l' Iniendatiu di Brescia h pure 
la Valle Gamooica, benché nnitd al Diparti- 
mento del Serio 4 coiìi nelU detta qnantiU A 
racuhiusf^ anclio il consumo della atewB Valle. 
Sia danqoe ciò che aveva ia ouenraio, cioè 
cbe ncir annuo consumo da voi alaliiliio pel 
Dipnrtìtnento e per la Valle , eranvi di dif- 
Jalenre sessantauinque o settanta mila feti. 
Nullidìnicuo resra ancora eccessivo il nostro con- 
(umo, essenilo di oltre aa libbre per testa, quan- 
tilà superiore a quella che ordinariamente abbi- 
sogna agli abitanti degli altri Dipartimenti. ' Forse 
per darmi maggiore occupazione voi diic Del- 
l' Appendice, che ciò avviene per la moltiiiUcità 
delie maiidra, a per lo stagioiiamentp dcjbr- 
Vtaggì. Qiiniidu 6Ì consideri che ii lerrilorio 
Lodigiano dovi.' por io meno irovasi doppio nu- 

IJJ] OWllt J.lr«r 1, rh. ,i t con.nOlCO d< 
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mero di Tacche di ^qelln clte noi abbiamo , e 
<1ovc sì rime ffaui triplice qoandli di formag- 
gio, ti coDiumano lolltnto circa ledici libbre « 
mcuD di «ale Jier leaU ) ai tonchiudeti clie i 
molle altre cogioni deve attrìbnirai tina tale 
dìffércDia • Fra c|aeste detono pferipoameiiie 
«nnovararù l." la qualità de' noalri pascoli di 
uoatagDi, dove per tener «ane le Taccbe «ì ik 
tiM> di Inolio tale; 3.^ il grand' oso d! polenta 
in Inogo di pane di tromeoio f e d' alirì cibi 
animaU Come lane ec; 3." la cìrcoalonza di 
Inolio tino piccante, che arreziando i palati ad 
im cerio «limolo, rènde per cos^ dire, necei-' 
larìo maggior condimento < Credo adan([iie pro- 
nto , che le mie oppoaìiioni non hann^ per 
ucopo di coblrarìarr i , ma wltanto di ^mostrare 
che ioi contrariate il vero. 

Per GÌ& che riguarda ! pedaggi che ai pa- 
cano a poche miglia dalla Gitil , quantunque il 
fnantenimenta delle airade lopra cui trovami 
aia ora a carico del gotemo , voi rispondete 
tittorìogameme che nel iEÌo3 il Joro prodotto ti 
Yernva Bella cassi dipar^nientale> >h Oldmamen- 
te: ma io Vho detto ( Osservai, pag. 68 } cha 
non sarebbe stato inoppqrtiuia di accennarli in 
una naterella, mak in Dna. di quelle dote che 



Bvafe agglunio nel 1S07; in nna eli quelle noie 
dove parlate di lutti gli anni del Signore in cai 
ti cada in acconcio di rammentare quaUisii qoìh 
the TÌ ^bi. 

J. XXIV. 

^rbUrario rìalxamenta delle monete. 

Circa l'affare mauetario, dite VOÌ'Iien''Ap' 
pendice pag. 111, credo di essermi àisteiomente 
spicgatoi ed BTCtc ragione, poiché TÌ aiele ipie- 
gato ancUe pia del biiogao • Solo mi fa niara- 
viglii clie abbiale qualche piccolo scrupolo di 
lìpeiere ciò che avete auerìlo nel Quadro Sia- 
tiitico pag. 190; cioè elle fra le cause dell' orAr* 
trario rialzo delle monele barn il ristagno H 
cireolaxione del numerario , che si ritiene dai 
potsidùati , i quali si sono polli in un^ insolita 
economia per non mostrare di possedere unm 
jieehezza che sempre temono di perdere. Il 
dirìito che Iia ogni nomo onesto alla cOnfidenn 
del Grorerno , ed alla stima de^ propri concit- 
Udini , mi obbliga a qui irascrìTere dò che ho 
risposto in questo delicato argomento. Ecco le 
fiedse mie parole. « Nel i6o3 ài evà feiiveio 
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'« era da iei anni sbappiau la tivohuìone , 
K e in qiietto inlenallo il DipartinMDio era 
> auto più votte U teatro di oiduftte'battBgliei 
'« a*a«a •accessivamonte saziati i bisogaì di difi 
i firenti àtercitìi traicnraUi V tgricoltara pù 
<« GSDiinaì tnipord mìlìiari; «oflèrta una ter- 
R ribile epizooiia nei Iwvini ; e per effetto della 
« coBcriiione allora nuova in questi paesi non 
'a avessi al mestiere deW-armi , avcra perduti 
a più giovani emigraU «ha requìnti-, il Governo 
K Pronisorìo aveva imposte azioni forzato 
l« ripetale per ben due volte dalla Repubblica 
.« Giulpina; il Governo Aositiaco A era rivolto 
:« in i^ito ad un ptettito volontario , cbe pep 
■m eireo$taaso polìtioha era per motti divenuta 
.v forzato; finalmente il Gomitato Governativo 
a aveva immaginate altre impoiisìoai itraerdi- 
■i narie non appoggiate al centìmento. Si 8g-> 
sinnga la necessaria aflrancarione di molli 
'« capitali di ragione delle corporazioni soppres* 
a te, .e soprattutto il languore dell' induitria e 
B del commercio, cbe doveva inccedere a tanti 
a rinìitri nvreiùmenti in nn intervallo di qnui 
« eontinna guerra ; e lagionevolmelite s! con- 
« cbiuderà cbe nel i8o3 in cui appena ai com- 
« miuciava a sentire l'influenza di un govenur 



itS 

B beneGco cottreiio a lotUn colta drctuiuua 
« del preienie e colle coiuegaeiue del pumro, 
* li prosperità nsEÌoanle non donn cwero al 
t colmo, e mollo numerario non poterà eaìaterv 
K nella cassi del poisìdenU. Egli è qnetto it 
caso in cui ti potrebbe fona clùed«re come nel 

« E fhe penti che ^uà fi sia la cava? a 
A iciì» Toi rìipondete nell'Appendice alla 
citala pag. iii. e Cessi la pietosa <{iicrela che 
« fa il mio aTTenario di miti i mali che ab- 
(c bìamo loffert) negli 9nni andati ; nella ijuala 
ti non SD per quale nativo ( quando non fona 
« per nno sbaglio ài epoca , pbe vuol rlmpra- 
1 lerare alimi ) vorrebbe far credere cbe witi 
n quetlì mali e! «icno venuti dai Francesi in 
b' Italia, Ad ogni modo è bene di' pgli rettiGcbì 
a un poco te date ; che assegni l' epiiooxia al 1 79S 
fc regalataci nella dueesa in Itali* delle smute 
« austriache ; cbe tiueivi come la cosorirìoaa 
a militare da esso impomnamente (78), ■« non 
a malizioMmenle allegala , niente ha cbe fare 
n col pialla delle monete; cbe if Coverno Prov- 
« visorio non ha imposte azioni forea^, nia-j^ 

i 



u rendad AtA fondi at qoBTto meno , con som- 
« mo utile dei compratori, e questo pure nulla 
n aveva che fare col rialxo delle moneie, come 
:« non TÌ ebbero che fare le asioai impesto dalla 
.« Cisalpina, percliè queste fatova per tutta la 
'jK Repubblica, e le monete furono arbitraria* 
'ìb mente alterale nel aolo noatio Dipartimento. 
« Gli perdoDo ae egli pa»a aoito alleluio i 
K gravi danni ^Iiè queaii paeii della Lornbar* 
:a dia soffrirono sotto l'iuTaaione anstro-rusH , 
« quantunque avrebbe potuto qui fare una lun* 
a ghissìma litania . ^ 

Sapete , o Signore , jclie ancbe nelle di- 
ieae da Avvocato jì jmn? alcuni principj di 
onestà che non si possono >rìDlaTe fmpnnemen- 
tel GIÙ ha attribuito ai Francesi i mali che 
noi abbiamo sofferto negli anni andati? Chi ha 
Sala }on ]a colpa dell' epixooda iCu! i notUi 
buoi tono stati soggetti 1 Chi ha attribuito alla 
Coscrizione gli effetti .derivanti dall' inerzia mi- 
litare in cui si giacevano questi paesi? Se Ìl 
Goremo provvisorio' )ta ^nduto dei f^ndi al 
quarto meno, pon ha forse obUigaio a compe< 
Tarli a danaro «nonaiitel II fComiialo Covarna- 
tivo non ha forse ordinala la lotteria , la quale 
venne aot'pesa quando in parta era gih ^gaia, 



e le ricevaU erano in cìrcolBiiono coHa perillM 
di una mela <Icl loro valorel E toì siedMÌm* 
non ovete vegliato olla difUibuzione di tiltra 
lassa non appoggiala di censo, fincltè, come !• 
di&si il nuovo Governo ,1u tirato nn velo aull* 
paliate coAe, e ridonata la calma a molte de- 
solate famiglie ? Sbaglio forse le epoche? Ila 
forse ommesao il prestilo volontario ricttiesio 
da"!! Austrìaci, per circùstan^fo politiche per 
molli divenuta fortatoì Fra questi molti mi 
trovo io ]iui% , Big- Antonio , qnell' io medesimo 
elle per essere contrario alla vostra Sia^itiea , 
viene ora da vai fulminalo di acomunica, ifa 
cosa ha che fare, eielamate voi, cota ha eh» 
fare tulio questo, coli' arbìirario rialzo dell« 
monete? Ha cho fine modulino i.* pcrohi 
quando .il numerario dimiuoiKe, il ano valor 
nominale creare, e molto più doveva crescerà 
nel noitro Dipartimento dove non esiliava aleno, 
provvedimento monelaiio; a-^ perchè, altrìbuea- 
do vc^ il rialzamento delle monete ai tewn 
nascosti dai proprietari, ""n poteva meglio di- 
in «girare l'asiurditi della vostra proposizione, che 
provando come in raeizo a tante aciagnre questi 
•ognati tesoli solo potevano esistere ndla fervida 
vostra fantasìa.' Se non inieadete questo argo- 
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memo non posso clie consigliacvi allo studio 
delta Logic» . 

Ho poi scelto il periodo del 1^1)7 io quìi, 
perchè, come Lo accennato, da quell' epoca fino 
al i8o3 eravaine lUli in contiaua guerra, e 
perrhò era scoppiata fra no! la rÌToluzionc, une 

Biieuzc souo Iting^iiociiLc fatali per le Kazioni , 
Ho parlato deli' epir.oozia perdio non ha elsa 
qui imperversalo nel 1 7<)5 , come voi dilc , ag- 
giungendo errori ad accuse , ma bensì incomin- 
cialo noi maggio 1796, e continuato fino ai primi 
mesi del 171)7 iu cui particolarmente c fatta 
sentire la mancanrj dei beitiami [7^]; e le toì 
a motivo elle vÌTele in Milano volete attribuire 
bI Dipartimento anche qnclla che ha regnato nel 
i7jj5 sul Milanese, «ieie lìbero di farlo; come po- 
tete egualmente aggiugnere al «io quadro lutti 
ì mali da noi eofferti che non ti sembratsero 
lumeggiati abbastanza. Sempre più sarà provato 
che nel i8o3 non poteva qui esistere nuinc- 
nrìo sepolto. Finalmente che cosa dite dì con' 




ikuiono ai epoclie, o ddl' epot» «Itrore men. 
stonaU in otd ho lUmpaio il mìo libro (8d)? 
Se non avelie ntteao dìciouo o. Tenti meli & A- 
ipondermi, non dimenticbereite o piutuwto non 
{■attcBte moitnie di dimenticarri die le mt» 
\Osservatiom aono uscite nel settemliie del ]8oS. 
Voi nullndimeno non jlo inoppartunamenie , a 
malitiosamcnte , ma anclie import imamente 'A 
imdiate di immaginare, dì riunire, e far Itwpì- 
jire lutto ciò che potesse nuocermi ne' più 
licatì argODienti . I miei principi , U mia con- 
dotta , i contìnui servigi che ho prestati e eh* 
presto al gorerao ed alla patri* , ]e niolliplicl 
lotìmonìame cite appretto di me ne co ni etto, 
mi guarentiscono al Inllo , e Anpo ndera 
àe^i inutili sforsi del Tottro corniccto. Lep 
ganti ora le sdolcinate frati della TOatra Pre&- 
^toné all' Appendice , e poi li decida te an 
pomo or Hta buu. Un poco pocQ-dt calma' 



S- XXV. 

Disirasioiie salature. 

Gran chef diceva Sterne (3i), so lo riLblil 
mi prende , o qnalelie cosa mi nrrcca pena , fo 
voliire la parrucca conine la sofliiu , c la ri- 
]>ri:ndD per aria; oppure percuoto eoi pugao la 
tavola, e col piede la lerra; ora laucio con fu- 
rore e orizzontai mente la mia berretta sul lello ; 
ed ora finalmente mi Ji^vo , fo tre o quallro 
volle a passi convulsivi il giro della aiauza, gri' 
do, tempealo, joretcio la le^gioU e cho 
tàt ìol ebe so Ìo? , . , . . So che ei& mi ^arìwe , 
e cbe in brere mi iroro in calma. CoiA Steme; 
quanto « me cbe pon bo ancora la parrucca , 
ora a^'erro U Qaadro Statistico e Io mando 
perpendicolarmente al Zenit, ora diriggo con fa- 
rla l'^ppcnilke al Nadir; ora getto e l'uno e 

le-, ora aggiungo qualclie piccola giaeiilaloria , e 
issofatto mi trovo tranquillo , 'irauqiiillissinio 
come se il aig. Sabatti avesse scritto con qiicl- 
"ieiattessa morale, ch'egli dice aver jirquistato 
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col meno delle nuuiimdche (Sa). Qmndi coa- 
tìnao il mio lavoro. 

XXV!. 

Commerciai 

Avendo il ccmmenio lanM reluionì ooi 
tirodotti del sdoIo e dell'iDdiubìa, pira' che 
doveuB legnire immeditumente i Ca^ in. coi 
parlate 3à medesimi, e «opnuittto precedere il 
Capo delle in>patto indirettB , delle quali /or- 
ma la baie. Hnlladimeno , come gii vi lu) det* 
to r la scampa è libera , e voi liete padrone dk 
prendere la coh per la coda o per le teit» co'- 
ae vi piace. Ho alireiì notata l' incongrnenM 
di accennare la ({nandtli de'nottri prodot^, ora 
laddove trattate della loro coltivatione, óra « 
propoiito delle mani&ttnre, ora del commerciai 
ora delle imposte. Fra i mol^ eiempj lo ad- 
floito quello dei graiù, ed ho noatràto die non 
colo la loro quantità asportabile è da voi indÌ-> 
cala nel Capo del Commercio inlemo^ ma chei 
qnìvi medesimo pure esponete le vostre idee bok 
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iF^Iamenli apettantì alb tleoa asportazione del 
grani. Oltre questo difetto di ordine, ò curìoio 
ciò che TOÌ ne dite in maHiniB. Dopa di avcro 
«uìcuraio clie ordìnaiìameiite il pruduiio del 
ibnneatone b poco meno del doppio del uosira 
Iriiogno, nibn siete contento delle auunìi prc- 
aoriEÌoni le qoali ne permettono 1' estranìontf 
fucili il suo prezzo sui pubblici mecesii noa 
eccede aa deierminai* limile. Voi temeie cbé 
i negoztant:! di grani possano mantenerne prov- 
veduti al maximum Gssaio ì principali mercati, 
e frattanto eseguire delle grandi incette e ape? 
dìi^oui; quindi suggerite il bell'espediente dì 
prwbire V atportazione del grano tlaS' attoÒré 
» tutto aprile. Vi- ho risposto clie è un errore 
H considerare sempre il Dipartimento isolato 
nemre essendo questo liberamente in comuni- 
eaiioQe con tutto il restante del Regno, noa 
fcA kTTentre una coosiderafaile ricerca di grani, 
sema die il loro talora non. sumenii ìmmedia' 
inmenie in tatti i lìcini, ed anche nei lontani 
mercati. Ho finalmente soggiunto che il volerci 
far vendere il superfluo delle nostre derrate, 
quando popolaiioni che ne abbisognano, ge- 
lose esse pure di nn' oggetto di tanto impòriara 
•jtit sarebbero state già pi^vvednte, e quando I'm 
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tpetuuoiiff 'JegU altri prodotti del suolo f nd 
avrebbe in UnU concorrenw dìmiiwriio U pna- 
sof era fuetto du consìglio originale, h cai 
«Mcatione «Trebbe al tatto distraila l' tgtìcolta- 
i>. Yoi mendicando le difese nù dite ora, cha 
Gcnaìdenie il Dipartimento isolato ^ percbi iato 
la Statisdca del Diparlimenioi e che nell'offrìre 
il vostro consiglio avete agginnia xius può euo 
SoJJrire quello moàifiea^oni eke V aspeUo dei 
raccolti suggerisce^ ^ E ben necessana , mia 
Signore , molta pasienca pe^ confatare qoette 
]iretese ragioni. Voi potete conùderare il Dìpar- 
limenio isolalo, ma perciò non ceaserl: ^nettar 
di esser soggpiio a quel ragionevole conguaglio 
di prcui che avrà sempre luogo in Intto la 
Stato, lincbè vi saranno uomini^ bestie d'aidra- 
glio, fiumi navigabili, e strade. Quanto alt a- 
spetta dei raccolti j quest'aspetto non sì pnAr 
•vere se non se quando é già passalo il tempo 
aùgliore di venderli, quBnd9 le altre popola- 
xioui ne sono per una parte provvedute, e per 
f'altra sono, per esserla cogli attesi prossimi. 
pTodotu della terra. Se- poi col vestro aspetto 
dei ricolti intendete ]d quantità dei ricolti già 
attenuti, in questo caio o sono abbondanti e boti 
ti hi liisogno di dì*BÌplin«f o wno «calsi « il 
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loro prexzo sui mercati giDogendo al liniM 
alabilitOf l'estraiìone tetia proibita di pei ae. 
Ecco dunque inutili i voairi dgiori , e ! vost^ 
consigli: ma toÌ dorreste adoperare un cnalla 
per condurre a cosa nn soldo di pane. Sogni 
d'infermo: lasciale che il commercio dei grani 
goda d'una ragionevole liberti, fate cbc il pro- 
prietario e l'agricoltore trovino il loro lotereg- 
ae nel raccoglierne mollo ( a preferenza degli 
alui predoni), e voi avrete quell' abboudanu 9 
qnella ricclieiza che inviuio cSigmW coi VOitri 
(ottili pronedimenti' 

§. XXVIIv 

7stni:!oiie Pubblica. 

Nel Quadro Slalistico pag, aag ci aveté 
detto che il numero degli alunni registrati ael 
Catalogo della scaduta unno' ('iSoaJ arriva ai 
cinquecento sessanta. Vi bo risposto essere un 
pò (Irand l'idea di pubblicare nel 1805 una Stn- 
tÌ4iìca del i8o3, e darci il numero degli alunni 
del iSoa-, e molto più strana a motivo che non 
tsìtie aicnil regìairo pel iSoa, essendo qaeiia 
(lato iucomiaciato tolunenta ani Se m. ciò 



poi si aggniiigc la cifeoslania clie il nnnte» 
(li 5(ì!) è appunto il numero progressivo di 
tutlì gli alunni clic banno frequentato il Liceo 
dal i8a3 al 1807 inclusiTamenlc ( Tcrilà di 
fallo che a chiunque è lecito di riconoscere } 
apparirà certameale che la vustru Statistica aoa 
è un modello di perfeiione, — ■ Voi uell'Appen-i 
dice pag. 1 iti ommeiteie ingenuanienle la mani 
canzft di registro pel i8o3, ami per convìncermi 
di mala feda fate sapere al pubblico che non 
tulli quelli che sanno a quello scuole cercano la 
matricola, e che quindi è mal desiiniere il nu- 
mero di quelli che Ji eijitentario il Liceo dalla 
matricole. — B chi ha parlalo di matricole ? 
I4on HVete voi dello che il numero degli alunni 
registrati nel catalogo dello scadala tirino i8oa 

lo di questo cotalogo the non esiste pel iBoa; 
s che dal iSo3 al 1807 racchìiidc appunto il 
numero degli alufini da voi indicati per un au-> 
UD solo. La malti fede d'i clii è? 

Quanto all'urrorc sulla data [83] dell'Istitu- 
zione deU'aocadenùa dì Salò, mi «isionratc che è un. 
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errore ài stampa; e io non posso cHe compianger* 
la sfonutia della vostra Sl.ili&lica in cui tono sfug- 
gili cosi replicali , e cosi grossi errori di stampa^ 
Mi era poi parulo , che in mezzo a lantl 
voti perchè la proptigmione dei lumi eslendcsso 
maggiormente in questo Dipartimento il suo 
erìzzonte , aveste tatto un cenno anclic dell'i' 
■trniiona del clero , e non lo aveste lascialo al 
tutto fuori dell' orizzonte ■ Voi mi riipoudcie 
cori : se nulla ho detta dell' istruzione ecele- 
aiastioa del i8oj, li è perchè non etisuva 
■allora il seminàrio ■ Vale a dire con altre pa- 
ròle ,"QLe lìccomB non pùtten il Seminario, 
imn- ù poteva indìiaro' rpnle ftlsso in ganenle 
l' ittmzìoDe del clero ^ e ^pttraie la necewiii 
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nn Inogo 3oTe ì Preti potcsseco aequUiartf 
quelle giuste idee di rcligiono e di morale clte 
tanta hanuo parie al buon o^di^e, .ed alld Uaft-i 
l^illitii dello Nniioni . 

Puhbìica Benejiemt»% 
n nostro Ospitale Maggiore trovasi da var» 



«cerni aiioi debiti, c del proÉrCssiyo aumeiiW 
dei fanciulli esposi!, de' quali non È poss;i)ile 
circoscrivere il numero . UiiO siabilimcnto di 
lanta iwporiania per quelli che non sono graie- 
possidenti , poteva meritare qualche risnard» 
da iroi , il quale aTverute soltanto , «Ue se ve- 
Biiscro a cessare le private beneficenze non po- 
trebbe reggere alla sómma delle speso che devo 
■oslenere. •-' Ignorale voi dunque, bo Ìo det- 
to, elie malgrado le private bciiefieon/.c, è dosso 
da tilcunì anni, aiiniialmcnti: passivo di quasi 
thircci.io mila lire ili milano ! che troi'asi in. 
tali a:ii^ii.'lic , che si-nza uno straordinario prov- 
vedimento è affatto momentanea la tua Sussi- 
Stema ! — Quelle uè flùj aè meno .cono la. 
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iale parole in queslò proposito i alle quali voi 
rbpoudcic nclr Appcndico come segue, k In 
B quanlo all' Oìpiialu , ic il dijordine dell' eco- 
'« nomia dipendeva privali che avevs io ■ 

ft dirne} Se diptiiiduvn dulia u.-iogIimenta dai 
'a: fideoommiui , alcuni de i^uali andavano a rin- 
,n icire in aua dote ai terminare delle iàDaiglis 
!« cbe 1! godevano, troppo ìò trovo tanta que- 
'« sta iegfe ia lauti rapporti , per non dolertnl ' 
In di ([ueaid pìccola danno eiagerato dalle don- 
A Biccinole ; ae poi venne in gran parte dalT ts- 
'41 tUteaxa ivi proitala ai àUlitarì a infermi a 
Il ferid j non tono itf tanto egoiata piff crederd 
ti cIiB~l'j^OtpitBl^ di Braacìa alibìa ad cuora iatlo 
e pei ioli BreMÌani , d cbe ti alibiano a lasciar 
iff «antamenttf norirri tema asuttetua i difenson 
« del noiW) paete. yi sono certe còte' che van- 
« nd riipeilate,- tig. Torrìceoi , 6 die dovevano 
a pure euere riipeitau dal vostro lareatmo, e 

Che tlancitf è mai questo, Barone? Gà, 
lu «tagecato, è nemmeno parlalo dei danni esto- 
llati dallo «Ho^ìmeuto dèi .fedecommetsil Chi, 
ha immapnato chepotewero estere dì pregiudi- 
zio all' Oapttals qua' militari f il cui manleni- 
mento pagato dal Governo riesce piuttosto di 
qualche v.ìSi^ al Pi» ^uogO'j Qa^'^tw tatBr, 



iuta di sparlgere il veleno con apparenza «ocratic». 
St torto ut vostro carattere. Io no fremerei se fossa 
pOBiibile dì fremere quando si rìde; e- per ve- 
rità mi rìdo ( a qiietto solo riguardo ) ^ voi « 
di ttitti ì vostri colpi di oSe»> Hdle mie Oit 
terraxioai non ho cercata 'se itoa se l'-in^c»» 
^iooe precisa ietta niiserìa del nosUo Ospitale^ 
niierin che cava le lagrime! 

la progresso ci avete date esteta nodaì* 
euir orìgine e fondazione de'Luoghi FU, anll* 
partì Eolari ti eccideittalì della' loro ammÌDÌsira<- 
àìone, ce- c una sola parola non avete detto sul 
numero ordinario dei Ietti de'varj Ospitali, ani 
nomerò annuo degli ammalati che vi tono ri- 
coverati, snlla spesa media giornaliera per nu^ 
di oA, e soprattutto snlla loro mortalìti. Htdl^ 
'ovete dette del numero de' fànmulli esposti de^ 
gli ultimi anni, coniranlalo con qnello degli 
anni addietro -, nnlla della loro mortalità Del- 
l' Ospitale paragonala a quella assai minore cui 
vanno so^etU'foori del medesima affidati « 
buirìci di campagna; nulla finalmente sulla ù- 
tnarioae economica dì questi Stabilimenti. L'nnìc& 
cosa che avete detto, moè che l' Ospitale alìt^eata 
circa tre mila espósti in campagna h erronea 
(in eocesEOj di tre quarti come potete TÌsceoi' 
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it&té negli appoiiti fegìttr! ■ Delle minatenà 
t ( rùpoodeie toì nell* Appendice } di eni mi 
.V arresta volato occnpato sui letti, tulle apcfo 
A di ogni ammalato, augii eiposd, ed ì con- 
ic fronti rigoaido a qnoiti cogli anni nnterìorì , 
« non lio &tto parola ; e voi cai «tanno a cuora 
m percliè non ci avete «uppliio? o — > La «ìiua- 
kione economica de' Luoghi Pii, è dunqoe una 
ntinatezza? E le altre nolizie che non sono stala 
inuenrate da alcuno diligente Statistico non o£- 
fctfno forte presiosi elementi per conoscere nel 
numero degli esposti la miseria o la scostnma-* 
tezzn di un paese , e in quello degli ammalati 
c dei morti, l'ioflucnza del clima, dell'ammi- 
nistrazione, e del metodo di mcdicius? Questi 
preiioai elementi eaijtono, e sona regolarmeli ta 
«otuervaù nei nostri Ospitali . Doveva io suim- 
pare un tomo in foglio per rettillcarc miouia- 
neute un'opera di cui (notale bene) sono del 
intto fidse le bai! T YorretU 'fono rìit^farì* 
«un nolit variarum X 



i34 



XXIX. 

'ideila Mendicità. 

Voi Sieie terribile anclie col raendici: to- 
feto cneciarli ■ dirilluT.-i in una casa di laroro , 
e troturli come inalfallori. Vi Iio detto nelle 
mie Osservasioni , che prima di lìvolgeisi ai 
mesti eitremi, conviene avere esaurito la mi- 
sure più blande ; rd ho esposta la min debole 
opìuiooe sull" creiione di itiia casa d' laduslrin , 
stil modello dì ifuella BUbìlila a Meliaco dal 
({gnor Rumford. Se (jueslo staWIimeuto duteva 
fi?er laogo in qualche icmpo, egli ù ccrtamcata 
dopo un' orribile catasirofc politica , la qualq 
ha lasciato senza metti dì sussistenza molle Ik< 
Dùglie incapici di mestieri grossolani , e noa 
educale alle manifatture . Qua) mercante pub 
mai avere il .'dover di accoglierle e di ìttmitlel 
11 CoTorno Italiano Iia perciò decretato Vari» 
case d'indoiiria, c le case di correzione pcp 
qii e' poveri soliimciiic clic volessero sottrarsi dal 
lavoro voloniario. CoVi pure aveva imaginaio ii 
Big. Conte di Bui/uois nel suo Istituto dai Po- 
veri. In Francia si é fatto lo stesso, e S. E. 
il cìg. £onie Minitiro de^U Affari lateraj t\ 
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^tpritne in tale gnÌM [84]: Grandi ed impoi- 
tanti minn sono /tate prese per ìa prufrs.'iioiia 
mendicare, piaicuii Diparlinienlo avrà nel 
suo seno un deposilo ove gli indigenti frove- 
ranno asilo, sussistenza, e travaglio. Stabili- 
mento paterno ^ ove la beaefieema tempererà 
r obbligo eolia doleessa, manterrà la disti' 
pUna noli' pjfepone , ricondurrà al trofaglia 
tal risvegliare i smtimeiui d' ma lalutara ver' 
gogna; f poco-'dapo: Gl' indigenti "oi *arit 
etato possibile di richiamare ad oneste ahim- 
dini, o che ferranno povati jiiori def loro Di- 
paiitmento , esigenti la pubblica assiitenta , 
earanao risuhiasi ùf posa eantrali di ifefansifi- 
j*e . 8^ io «ODO in mote , ho piacere almetu} 
phe erro, aecoudo voi, pc^' ìllnminalo pOTera4 
dì Franraa nel pentire o piuttosto nd sentire, 
elle U nopo ave» niato i jnetn ^ doleesBf 
prìmà dì rivolgerai a ^nelU dì rigora. To! co- 
stnnte anche nell' Appendice nelle yoiti^ terribili 
provridenee, Torrette ancbe perpooter}! col Imt 
Itone. Cke cosa volete cbe vi dica? Fate voi; 
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io non potcù àii chiedem per tasi miui^cor-* 
ed.atmrtim che non aono nè proprietari § 
nò gran pastidenti. 

XSS. 

Detta darcèflJ 

Toi ce ne offrnte qnui il cstatogi f eti 
some del serraglio, detta campana f del òueo 
det gatta «c> Ansi parlando dèlia carcere della 
Pallata aggiagneite cbe ha il comodo di averà 
l'acqua che s' inaalxa dotta totUypoita fontana 
con una tromba aspirante; per lo che ci ta- 
ceste quasi credere di idìer deKrlvere anche i 
luoghi simili a quello 

Di fina porcellana adomo tutto 
in cni nella Tragedia dei Rutz\'ansCad si èi 
{FTecipitala la Règina CuUcutidonia . la luogo 
perb di queste inutili parlicolarìtà ho deaidci 
rato pìnltoilo che cì aveste delio quali profet- 
lìont od orti ofTr.mo d'ordinario piò colpevoli] 
e quali sieno i delilii piii frequenti . Siccome 
ft qneiu» riguardo avete tenuto un perfetto n- 
leniio anche ncH' Appendice, cosi neppute ia 
%» altra gojh da eggiugnetèj 
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■ S- xxxt 

Misura eomuRs de' nostri terreni- 

'Aréndo voi auerìto nel Quadro Siatutìco 
(pagi ag6} che il naviglio progettato irrighe- 
rebbe «U venti e pià mila, piò di terra ( tire» 
cento mila pertiche J, vi ho iàtio oiaerrare chft 
atiegdRnda cinque perdche Br«ioi«ne per ogii{ 
pQ, voi inòstrate dì otet perdale le più inde- 
lebili vemìniscense> Kell' Appendice mi eonu- 
gliate e leggeri il CaUneo, dove troverb, dìia 
voìf che sul territorio Bresciano niw si ut» 
nusurare a pertieJte , ma a piò , tavoìe ^ è 
piedi ec./ e oonchindets che ogauao etnisca co- 
ne la ^parentesi cento mila pertiche è statA 
messa per fài' intendere « Silano l'equiva~ 
lente dei ytnti e pià Tuila piò. » Senza leggere 
11 Cattaneo f qdalnnqne noatrtMgrìmeiuore cut 
domandiate qnanie peilìche fbmuDo un Piò , 
VI riaponderà quattro, enendo fra noi cotau- 
nìsNiiu qneata mìrara; qnìndi ognuno capisco 
che la vostra riapoita non poteva essere più in- 
concludente. Altronde nel momento che acrìvele 
la Statiitiea del Mella, la alampale in Brescia, e 
eoropntaie tntio in Ure J^cuciuie, aolo parlali- 



Ho Ai pcrlieliE voler far iiih-ndere qualche cosa 

che pure scrronsi di pertiche ), è una pretesta 
tro|ip(i imgìoaerole , come ognuno capiice. 

§. xxxri. 

Sifoa Ite ili Tebe giuoca eolia lana, 
a guadagna cinque giorni • 

Questo Bo soprannominato Mercurio yirev* 
a Tebe d' Egitto circa tredici secoli prin» del- 
l' era volare, c di Ini, secondo Plutarco, di- 
cevano gli Egiziani (forse per rendere in pari» 
ragione della differenia fra l'anno solare e lu- 
narej, che aveva gìaoeaio collu luna, c guada- 
gnato cinque giorni . Voi miglior giuocatore 
siete venuto a disfida col sole, e gli avete gua- 
dagnaU due anni- Ecco in fatti le prime parola 
della dedica del Quadro Siatistlcp da voi (atta 
a S. A. il Principe Tìce-Re: Il lavoro che ho 
delineato pretenta il Quadro Statistico del JJi'^ 
partimenta del Mella nella faustissima epoca 
in cui cominciò ftd essere retto da Mostra Altezia 
Imperiale in nome di NjieocaosB rt QnAnnn 
taluno nostro Sovrano. - Il così detto Quadr<t 



ÌSutùlìco fu (lampalo nel 1807 , Tenne filo luco 
nel 1808, e riguarda l'anno i8o3; menice a 
tulli è nolo che S. A. cominciò a governare 
questi Sl.iti in nome deirniigiisto suo Gcniiorc 
verso la meli del Qtii.liiaqiio sia,! V ori- 

gine di questo eccesso dì dislrazionc, 1' epoca 
dell'incoronazione di S. M. in Re d'Italia, e 
ìniieme del governo di S. A. il Principe Eugenio,' 
£ troppo memorabile, troppo cara agVIialìaai'^ 
perchè nessuno abhia a dimenticarla. 

Stanco, annojalo di distruggere tanti errori, 
Ai rimbeccare tante mendicate difese, lascio ai 
'lettori jierfellnuente ^ziosi , lo icorrcre le mio 
Osservazioni , onda leggervi ciò che ( senzn. 
pretendtre dì aver tatto veduto ) porle a patte 
^ono andato nòt«n4or 
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PARTE TERZA 

§•1- 

Aàeàdóto é conteggi del tìg. SahmtU 
sptttmti ai granii 

Àjibapdonnnda ora ì Rittetnì e le rìfleuìonì 
'Ceneralì , Teniamo ai tatti pailicolaii , e parlianm 
ìnnanH tratto di nn aneddoto', che Voi avete 
creduta 6i porrà fm i pawx di minora impù- 
tanza (8S). b AUorcbb il Miiusiro degli «Ihii 
latemì, ( coiì scrireTa io nelle mie Osservar 
M siani pag. 94 ) durante lo Repnbblica Italia^ 
l< un, richiese a questa Prefettiira nn gnadro' 
l« approijìmaiivo de' nostri predoni, ti rìcorde- 
'« rete forse, che non conoscendosi allora alcunk 
In notìGcBzione dì 'grani appena probabiU, 
'.t essendo già noto che da quilche tempo ri 
!c eravate toi Decapato di tpiestò argomentOj 
■x folte richiesto del risultato delIeVTojire itidR-< 
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'a gìni -, C voi indicnsic come adeguato à\ iis' 
i< decennio órca due milioni dì some annua 
« fM grano torco e miglio. So di ciò vi aov- 
«I viene, vi sovverrà altresì clic fu questo ui); 
« euljio di fulmine per chi ilovcva rispondere 

H gridò ni pGr^do.=ìo , vi si fece riilettere corno 
« per asportiirc il supinll.io di l.inlo grano, sa- 
li dente di carri, i quali sempre fossero in mo- 
« violento sulle pulililiehe strsde, c tanto itt 
n una parols vi si disse , che diminuiste un 

(1 sta nostra Accademia di Scienie , Lettere, ed 
Arti if mnnnjcritta del vostro Quadro Slalisli- 
r, co, gli si fecero nuovo ol.iiiczioni , e venne 
il fatto un diffalco di altre treccino mila some. 
Sarebbero al pnn.o conto rimase ancora un 
a milione c duecento mila, ed e i(uiiidi eoa 
B vera compiacenza clic le trovo da voi medc- 
« slmo ridotte a ottocento mila some (8fi;. Ascri- 
B TO ntilladimcno a nostra fortuna, clic k vo' 
■« stra StBlislicn pel iSoS abbia llnalnionte colla 
« ' stampa fissato questo comjntto , giaccliè ae 
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!« per Bltrì qatlt» anni veniia rilardaU, i pro- 
!« ballile cbe, seguendo qneilo' metodo^ fin'ulK 
;k coir «irtmare il Pipaitimento- » 

Vtà dimendcando oia le protesfe,- 
E le soavi parolelte accorto 
'della Toitra Prefaziona all' j^ppendtee , mi daid 
vn' apei-ta smentita , a cluauaW il mio nccon- 
to ima tfaceiata Òugfa e oabumia. In prova di 
che mi annnnatate nn< lettera da toì acrttu in 
queir occasione al ài- Zuccoli gii tegretarìv 
generale di qaeita Prefettura, mi dite* cL' egli ha 
favorito a catnunicarvcno copia, e che in eua 
nemmeno è accennato il fbnnentone. Me oe ral- 
legro moltiistmoi ma io non so nulla di questi 
vostra lettera di cui U aig. ZnccoU ha fararitu a 
lo! Iti copia, e di cui rei poicfate in qualunque 
lempo a lui favorire 4' ori^nale . Ho parlato di 
ciò ohe ri ib aTvennto con ehi -faceva le veci di 
Prefello ( e non era il signore ZnccoH J ; e' delle' 
considerazioni &ttff al vostro Quadro da' vatj 
nostri Accadientici (che non erano il sig. Zuc- 
coli > E quegli, e questi vìvono ancora ; ed ici 
vivo, sempre ai vostri ordini, per oEfnrvene le 
prove quando' vi piaccia legalmente -di dverle. 

;Kon sapendo poi , per cagione de' vostri 
misteri, qual fosse il fondaneitto de'vostri co»* 
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■Uggì j Ito credalo ii ìndoTinarlo. a Negli tttai 
■V di nkdioort raccolto [ci dite voi nel Qua- 
« ini 'p»g-. 196] /o il calcolo cho il fm- 
-« fuenlo «orpnssi Ai paco il bisogno delta po- 
a poluEioue , il furmcntone poi 11 cahola a 
•a poco meno del doppio- u Ho veduto clie a 
jiag. a84 Bialiilitc il nostro consutnff di for- 
anento c segala iu soma a4o,ooo , ÌI ptodouv 
n6o,DOo ; il consumo del grano turco e mìglio in 
some 5oo,ooD , il prodotto in 800,000, quiodt 
Iio concliùiso cke voi dopo aver rkssala in qual- 
ciic modo la quantità de' grani necessaria ai no- 
stri Lisogni , avete accresciuto un poco la dette 
somnin pel frumento, e aggiunti tre oliavi a 
quella del grnno tnrco , c cosi sulle basi del ti 
calcola e si ja. il calcalo , avete felicemente 
detcrminato I' intero prodotto in grano della 
nostre terre. La mia supposizione pareva , e 
tuttora porri forse a molti assai probabile. Chi 
in fatti poteva immaginarsi , clic a quESt' uopo 
vi foste in vece raccomandalo a Tito Livio, a 
Polibio s Teofane , ed alla Storia Biianti'na 7 
Gomunijue tiasi abbiamo veduto nella Prima 
l'arie quanto aia irragionevole qneato nuovo vo- 
atro romanzo j immaginario il numera degli an- 
■tìchi nbiunti deUlex-Pigriircia , inunagiflario ti; 
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cauDmo, imnMginartn l'abtiobdaim del terrl' 
torìa ( per cui non ai abbìsognaua mu-dsgli ilf 
tr4i graht), iiiiinasinirìa finalmente la oonie- 
gvenza di teiera che U presente npsii* popelftH 
slone di trecenU> mila abitanti o poco più , 
■veue in ^iltìaia anpppiislone a rilram-dalU 
UF» h Stein fintili ii prodotto cbe urebbe 
^((tnto riemme nna popolatone dj cìnquecen- 
ie mila. Io tenta pretendere ^ ^ecisus il 
nottro rìctdto, «lacdii «bbiwo nn ceniimento 
ìrregolBrÌMimo o ci RiftiM , coma ho detto pù 
volte, la stem uiiora aiatta -ipi terreni, ho 
almeno presentato dad abbaatania perti per dì- 
WMlrare l' enormo- granoipono da vA fcaù in 
questo proposito. Abbiate la bontà di prealaran 
un altanrione> 

S-n. 

'Jtturdàà dei .eoKteggi del Og^ SàiatH 

-Avete detto' ni iOiedeumovel vostro Qna- 
dro ( pag. ) , ebe qnanto-^si.nttcoglia nella 
KOBtra montagne 'da lobótion' vallij^anl 

«on basta td Mto'gno di tra tiufi mteha negli 
Mai di maggior^ abb<mdanea. A p«g> ^5 ag* 



g^ngnele lòhjB iteOt Frausta Goru la coltimìons 
Ael irainenio « dd fermentaike non oHn is 
Sioi^ u U 1>ùopia per la meti dell' anno* Ci 
«nniuisìnte a pig. 77, ohe qnestì granì sì colUt 
«DO nelle GBsliere dell' alta Hiiiera dì Sal& 
sei pochi luoghi che lo permettono , a cho 
nella «tewa Siviera Buia rendono appetta qnniiT 
to QCGoira per circa tre me^ andte ne^i anni 
di sMwtidanle rioolto. Pi& volte arete ripetuta 
che dae tene parti del DipartimeiiiD «mo monr 
kttooe, che nella ateaia pianura hxnì la mta 
e rasa campagna di Hontechìaro, e non pocbo 
terre paludue e torOtmote. Dopo di db non i 
egli ^btlD làntasdì» Lt Toatnt inppo^one olia 
il prodotto del grano turco sia negli anni di 
mediocre ricolta poco meno del doppio dei no- 
stri bisogni ? Vale a diic che nella pianura 
haam dcbbaii ritrarre lauto grano dio basti a 
nnlrìre tutti quegli abilauti, a sommioistrarc il 
di più occorrente a quelli della montagna e 
della collÌQa, della Ririera ec. , a fornire tutto 
il neaeuario alla Citi:'i , c lu generale a tutti 
qneUi die non li occupano dell'Agricoltura ; ai 
olire (à& ihhiasi aucora altrettanta quantità a 
'fpcft meno di granp tprco 4a ycndcre al dt 
fuori? Finalmente le quello BTyìene negli anni 



di meclioere licoltò f che <IovrebLe egli esteri 
in quelli di somma abbondanza? Queste, sig. 
^Barone^ si cbiamant* cosacele, e tulle sole ba- 
■lerebbero a provare l' assurdo dei vostri pria- 
dpj. Nulladìmeno vi Lo presentata (87) una no- 
tìGcazionc giurata de' grani raccolti nel i^^S; 
GIOÌ eieguìiil in tempi tranquilli , e lontani 
egualmente à€ gueite e da carestie ; e ciò uni' 
camenio siccome ua primd dato di coufrouto. 
Poscia sapendo, come Ti bo delio, cbc questi 
documenti abbastanza esatti non esistono , & 
forse nort esisteranno giammai ^ bo prodotto na 
jirospetttf compilato sui registri oFUciali dei gra- 
ni coairatlad per mj anni di seguito ani mer- 
cati di Brescia^ d'Iseo, e di Descnuiao. Ap- 
prcndcsi da questo, che nello siessci anno 180-} 
il più abbondante a paragone degli altri ivi ia- 
aicati , ne' due mercati di Dcicuzano e d' Iseo 
lion sonost vendute più di ottanta mila some 
circit di grano, tutto compreso. Questi due pae»l 
sono i punti donde per li massima parte segua 
r asportaiione dei gtiai: tuttavia essendomi no' 
la cbe A Saniìcd ( Dìpii'Uifleittd del Serio ) ne 
«onnamtM dì noitni ngi«n«, ho Terificato m- 
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«Ile Ì6 coiltMUuionì i*ì wgnite, bd ho ìndictiv 
làtei- i3oa ionie di framento , 800 di rito , 
l3,tkKi di fonneittane ; notando pltruii clie qner 
■to UtfuM la idasùiaa pwt^ ^ provvedulo 
dal Serio t li ùiigoIarmdnM dalla Calciala, Final- 
ìiiente Ito addotte 1q ìicéiai di eitrdiioao ton- 
ceduté 4aUa Fiòanitt in deuo ànno 1807} 
qnali à^ìono màlé dal Di^lìmdnto fu l'£« 
èUsO Sgfiaó lome.cìm di fetanif conittréMi att-> 
file ì> twh D |raii0 òlle eice con licènza iti 
brduiarianiMite pe^ emporio beMnzano', e di 
ciò abbiamo tana pton nelld ieono ànno 1809; 
dudiè non euendq aiata ^érmeiM 1' toUtzìttM 
dei grani «e non *« itegli nlUnù Aeti dell' anso^ 
àtlèNt la «oUetaaiòae det Tìrolo. D'intano Ida? 
go poctf &toTetolé al dontrabbalida Jia aVnto aiil 
proprio méreata tole undici inìla topie circa di 
jrand , inteee ii olirò leuania mila che d* Or» 
Anarid ii tono inspiriate.. Nell'agno paitata le 
fMirtódni Gonoiiditte itìÌA Fùianià tono han 
piccola ctUa} lialladimeno topjiongui ptire lar* 
ganientti nn'aipondsione hnnod di 6a,mó.M>taef 
iìU ({noli ig^gaendd m wn^einqne |ier tenia 
pel cofitrabbaildo, otteilr^a iit Inttd lettanudn- 
4ud mila tomrf dì grani pkuati all' Ette»' Ceil 
abbiamo a un 4i preuo uldate U tioatft partiM 



•ir Orìetiie ed a Settentrione. Venlawo a Oed- 
idente , e imaginìanio clie due terze parti del 
'grano coniratta^i «al inarcato d'JUeo, o aia dieci 
mila aome cìaca cuano dal * Dìpartiineato , ed 
agginni^ a ^oato, olue cinque mila alte po> 
leisero essere veadnie in Sainico dì nostra rei 
gione, avremo in tntio oltantaaaì mila »ome< Da 
lutti gli altri ponti entm c<mtinuampi;tp molto 
^rano piuttosto che nsoime. Eìmane dunque »oI« 
tanto da conyatanl la qaqniìti conramata sta' fa? 
vesiìeu , ai quali accordando pnrs cedici mila 
tome , avremo ia tutto aomo cento e sei mille. 
Saremmo quindi hen lontaù dalle trecento • 
venti mila da Toi' gìgantei^amente immasmatet 
nnche nella oupposiiione che tntto il grano il 
quale esce o tiene qui coninmato dai Ibreauni 
fosse il prodotta delle noaire sole terre. 
questa luppoaizione è fona «era? Ifo ceriaman-r 
le ; anzi è un &ito a tutti noto' che n Deaen- 
Èauo concorre ratddiumo grano dall'Alto Po, 
a dal Mincio ( singolarmente dall' Asplana ) , e 
che ad Iseo molto ne viene trasportato dalla 
Caldana e dai paesi -confinanti ) come finalptents 
i altresì certo clie dalla pactp di macao gioiv 
no ne entra da ogni parte oet nostro terrì-* 
torio- Ifon appare dunque- eridcuta, iacontr»- 
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naUla bha le ndcénnau cento e (di nik «ond 
defono essere aitai ^f&Icite gancio n w^lii 
. coDOacere Ik reale attbiil dét DipardnenM? (88) 
Dalle prove di fittto aono {nsiato a ^allA 
!U raaìodilioi Ho moamto ekt l'Itlgliiltem vno 
degli Sutì dell'Europa in enl l'agrìcolinra è 
più flo^Maj e dorè relatìrandnte ri consania pi& 
carni e meno grano , arm l' annna aiporuiìo^ 
ne <& Giica i,6a4j779 «ome Breicìone; e cha 
atendo nna superficie ^arant'ima volte maggiora 
del nostro Diparttmenio (coi còncedele 3io,ooo 
ebme asportabili , cioè un quinto crescente del 
^ano che eice dall' laghi I terra ) ne verrebbe la 
comegnenia che noi avremmo proporzionili men- 
te un* àspbriazìone di grani olio volte maggiora 
2ell' Inglese. 

Non ancor pago bo diroosirato clic l' an- 
fana a^oriaiione di tutto l'es-Stato di Milano, 
GOmé GOntlB da qucll' OJJìcio alle Traete (8i|) 
era ànnne moggia l39,€ò^, cui aggiuDgendo un 
teitìcinqaè per centó a motivo del conirabban- 




do, ri CompuisTuno circa 17,^,000, moggia o sia 
circa 770,000 some Brestiaue. Questi, Signore, 
non «ono argoueuii ptcji da Krodolo , né dagli 
Amba:,cialori mandali da Itoma per diicderc 
■julo dai Bresciaai quando Annibale era pei 
discendere le alpi (so)- ^Ì>c poteva io fare di 
più? Tatto l'ex-Siaio dì Milano ceasito poc» 
nono dì lellanlRCÌuque milioni di «cudi , 9omi 
jiosio delle campagne più fertili aveva }' lUcitK 
a 1-0,000 some, e noi con tu| terrilorìo pen-t 
■ito poco più di dicÌ4uelte fnlUoDÌ e mezzQ^ 
per due terze parti montaoao avremo ajporbkbiU 
«omc 330,000? Non sono queste visioni Kiu% 
Riempio, e come altra volta vi disfi 
Cose da fare ipìrìtare f cani? (gi) 



[gt] Slnattiltn pcon? « rtlnJwl l'wttulty , » >\ ittn* 
1* il rtesllo. Sedd BcU'n-Snlo di MUao lulum CpttnA ipira 
tu unti l'niiDiigi» iiU( rmistiii pnrU riftonnliiwua il pmhh 
empiitili* U t—ttua »aia -maMai U MH* la ftoi m pmU 
lUU !■ Bpniilsu iMt ttìma bili itllUI ailMkB| dd CiBiiWBta , 
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'Dbhietiaìd def fifftor ^àbattir 

Voi, impaitojalo Sa tntie partì, «Tele icre> 
I3ato B praposito dì jonunettere ili slaacio .quesii 

nervi .sUe «ola notìGcatioDÌ de'graiù''4a me pr»- 
■entale ; come ìo le avessi oHerte per ut datp 
certo, e non mi fossi valuto di tutt' altre provp 
per distruggere la stravaganza della Tostn sup- 
posizione. Se ^aesia sia buona fede , o fBÌentit 
piatta f p sanqtmo Io saprete voi. 

progro»K> ai tate. aotUlmeQte considerare 
grano abitabile poa * noi diro fttportato; 
» in ^atttb ^o£y pros^giùte yol, A spaetùft 
j^flit9 grano portabile, i.' .dai ^mtì^ ; a.** 
ani pabblici ^nercati ; 3.' «olle M*'le ì"4-° col 
contrajibnidor Nessnsp dì qaeitì ^neiù bo om- 
non pel paragrafili ^tecedeute , solo Seta rìr 
fttan .die ^ gratto il :f oale fitcp ilal Piparti- 
^eato è per la masui^a partp appunto .qpell» 
xhe pìrcd* msi piercatì da indicati ) fi ^nan- 
10 al gran!» H qnal^ Inmst in ;cODUattasione 
B^li altri pnnd del PiparUpienio , ^on riguarda 
f e ^04 se X Int^p imuiwo , Pop qndla Aid- 



tnenle cte spettà i EoMstìeri to gi)i ■ccéiiMW 
non euere una qnantiUi da Aientnie gtan io* 
mora in confronta del giganuéco prodotto clia 
voi ci avete conceduto. Per parte Vostra è poi 
molto bizurta U preléu di non Coilrid«w(| 
atporiato il grano consumato dai forestieri 
elle lecinri nel Dipartimento jier supplire ■! 
difetto della nostra popolnionei Questi come 
Ti bo detto nelle ihìe Osiertiationi , • eom* 
voi steuo avete riconotointo nel Qnadro (pi^ Sg) 
asportano il disaaro gaadagnato col* iora &*»■ 
vagliai e voi non contento di «ver omtneiM 
del tatto questa nostra pusivitli , volete om ri> 
^ardere come aempllcetifente mportaiilo <pA 
grano clie forma parte ' della mercede loro dd- 
yrxtm. Coucchi quando ù tratta delle attiviti ci 
{«te vendere la stesso grana con evi in man- 
canza di braccia doUbìamo per var] stesi del- 
l' anno mantenere i forestierì, e quando toocat* 
delle nostre passiviti nemmeno un' quattrino 
toi notate ni pel grano , nè pel denaro mede* 
ùmo clw àbbiaou] loro dovuto cónuibuiro. Eh.1 
penuadeleri thè ornai A' conosciuta quesC atte | 
come impolitica e inutile al vdstro scopo A la 
apenosa vostra riflésiìoue- che ne* teiApi di ea- 
■ festia seppero i vaUigimi coccuHÌ dalla faine, 
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Venire alla, pianura i é tìwar le hiaSe tenute 
nascoste > la ultf gniM ogiu ipitl TOlu U car»- 
ttia per ([nalni^ motiva ai fkceue gentìre ia 
qaesU paesi , buterebbe che i villìgìaiiì , e i 
poveri tittd prendeuero le anid ^ e Mrebbeto 
cerii il troTare le biade teniM naseoste> Fot* 
tntiatamente apparteniamo ad nu Goremo che 
ei airìennt ornai da tutte l' intraprese della tìoa 
lenia imieme e dell' igaoranm [93]! 





•muiimui i hU imlglil ia' wtii tinnì. KimiiiiiD giU u' • «vVtw 



5. IV-' • ' 

Fieno « Faeche, 

Cento TnìU parti liK Seno , AveU voi detioi 
sono il prodotto annuo delle postn terre. Cen- 
to miU carri , ho io rùpoito , formano nn 
nnmen) tondo e nnlla più. Qnali pono, dì gn- 
aio, le penone più eogaile mila piaaria, che. 
Hua nn cenio regolare poteuero aotnnùoisinm 
TagionevoU n^Uiie? la itic incertem> >»> 'O^^^ 
limitato ft riippnderri, cbe ^nppos^ feri ì to- 
«iri dett , erant^ in con^ad^ìone con loi jac 
deaimp ; e c^nto pula emì non tasMTeno ^1 In- 
fogni del Diptrlipiento ; Computate dojiei D)>1* 
vaecli« a qnattro carri l'tiiia [e laute ne occor* 
irono per ottenere ness^itta inila forme di for- 
nu^o f rnaqam forme per eìaichednna ] avremo 
il contnmo di ^narantotto paìt patri di fieno ; 
AesiugaetenB aliti dodici mila pejf 
a ncche da mcello che ci aVeie annnalipente 
fiiTorito ( compresa il fieno clie }i«nno iaan|pato 
in tmio l'aniu>){ « veninKmile circa per 470^ 
caralU che aono nel Pipartiniento ( come appare 
dar registri della Prefèttnra ) inùeme a aSae 
moli e piò, e afremp per lo jneno oliantus 
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jnila cani di fieno coniiimato. Dai diciannove milii 
che rimangono contiene detrarre non solo lo por- 
zioncclla che umilmenic ricl)iedono gli asinclli 
e le pecore, mn e7,iandÌo quella parie di fieno 
grasso, che se ben vi ricorda, vai ci faie ven- 
dere nel Cremonese. Coi residuo dobbiamo ali- 
jnenlare oltre trenta mila animali bovini da giogo 
che iono ticl Dipsrtimcnto . Fabulac'. malgrado 
il Toitro coji dftto strame di cui yorreale ci- 
3)arli, è necessario assai piìi fieno per mantenerlit 
Quanto alle undici mila e cinquecento vac- 
che da mandria ('non comprese le cinqnecenlo 
phc supponete forestiere^ ho detto nelle mie 
■Osseri'azioni che non snpeva donde potessero 
sbucar fuori . Mi riapondcie , clic per confuiaro 
]a vostra opinione era mestieri provare, che 
qui non si salassero sessanta mila forme di for- 
maggio. Questo, Signore, non è necessario-, im.- 
peroccliè per ottenere tin tale prodotto, basta 
che venga dag]i altri Dipartimenti maggior atinicro 
vacclie di quello che voi avete snpposio [ij3]. 

di Cdtpìo, V IDI pi) pop» ^1 Fililialg. HaK hf UH» potiti (Tir* 
IinmuIlHl indH di lupa cka faOimt '■lU •Idi PI'H dtl IM;ir- 

}liluup>i fii (i*iu> il mi» uiow. 



Digilizsdliy Google 



,iS6 

Perolift pei lutR dicìnte cLe gimoeo idic larghe^ 
eccovi il anmero di ^elle da mandria che tra» 
Vanai nel nostro urriurìo. In Taltrompift uà 
aLbìamo quatuo mila, o dnecealo circa , ndl* 
■«cento' «inqoani* non pouiome contama in 
Valsabbia, e' appena sei cento ( d' ordinirìo in 
piccola maodre ) tono qni a là spane nal re- 
pianta del Diparrimenio. Kob abliiaintf qntiii^ 
nemintno 65oo facahe da mandria- E se ciò h 
iMenièmanla , cho dorerà egli essere nel iio\ 
anno così ricino a qaeài in cui varie epizoozie 
bannO sì teriibilmcDls imperversato in quetW 

S- T. 
'iùtoi 

Ha amia mila cani di fieno , yoi passMeM 
éento nSa peti di lino; e- così abbianio ^là 
pnre il comodo dei nonteii docinnlì- Hèl me- 
desimo Quadro pag. go dite clìe ixe rengono 
asportati cinquanta mila p«n, i qtudi ptt^ nel 
1)ìlancì& pag. ^84 dìr^n^ào sinsàntàulla'. Sìò- 
«ome peto nù amicnrate »ell' Appendice esser 
chiesto nn tnQn A* ttm^a^ con lo crédo io* 
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pontieri, e non ne parlo più. Solo vi ripwo 
che non c possibile dì Indicare con (jiialdn 
foudaiiicnlo nò il ricoko, iiù l' nsporliiziojif del 
lino; e elle i comnicrtiEaili piii esperti credono 
uscirne greggio poco piii di irciita mila pesi 
all'anno, compreso antlie quello spinato in Ve- 
roia Nuova (yj): ma In loro opinione, come già 
SI ho detto nelle mie Ossri suzioni , ò .^oggftta 
in grande ad infiniti sbagli. Ciò elle uon am- 
Uetts dnbUo H h che appartener alla ProrinT 



tsj] Sffvu in ligia dl^riluuB, lUw [4 noi di j^rnij, ti 
.■Itri fncbt f udì dalli }u |g ihuIs ■! il» (abull, biiSiaUU avo- 
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Èia OretBonieie piii àolU meti elei lino, c1i« dal 
foiirì mefcatani! Vcnin spedito s Venezia. Voi 
tlf incontt^ in appoggio delle vottré soppOsisìo- 
ai melteu in campo U rap[>orw a4' Nov. i8o4 
di quella Cameta di ComUArcìtf, taentra Aoit 
poleu) ignaiatoj die nod Ita «ìm alcun ,di(o 
ragionevole per conOieenf ni la piantiti d^ 
lino, nè futili degli altri ptodottt del tuolo^ 
uè la Quantità del bstra, dell'inni éc; Ptf eiii 
nella sna ftgionaU teliiìone 3<u Kcèmbte i8oj| 
ai è detta ptndsnuinenté aitennU dall' ibdicard 
la qnan^lì degli «ggetU lopra accennati. Hi 
elle COMI pdtera io fare / mi rìapondeie voi, tit 
maneOita di un estima regolare de' ^ndi ? m 
TralainaT d£ padare ^ di ciAi cbd noK «»aU! ilt 
ifUto di Apers' 

.„ i-yi- 

'problema economico f dato tm prodotto Ji agri- 
coltura/ aggiuffierviun'opet-atfoni d^indUstriOi 
« fai' si che it ma vaiare ùt veci di ore- 
tetre i retti poco pi& della metà. 

Pen!li& inilb jnancautf f ostro Quadro j 
cnté adolto ancluf ^neilo jinUema; 64 ceca it 



modoi Ci Accordate il tieolitf Ai tentìqtiaitTo 
mila tomi di lituotatf ( ìa Bteiciaiut linosa )» 
le tjatlif ■ toslro arnH^ noli liMtaBdo ai &»• 
itrì ]>ì«^m teDgoii<i.«niii«iUiU di altre niUa 
prOtredate al di foRMri (gS)4 Al pretta da voi 
atabUito dì aetlaius- lire BrtKÌaAe per dateli o' 
dotta, aitetao il loro valore in lire i,)5o,ooat 
Trovo pot nel Qoadro a rimpetio di quelle; 
cinquanU sei mild peat di olio di Ituottt al 
presifl di lire dìoiotto f e i[aìndi abbiamo il Ioni 
valore con^Iessivo & lire i,ood,ooO> Goiiccbi 
convertendo la linoia in olio, e coti aggitigiienda 
le tpeie della mano d' òpera , « delle ttaccliins 
neceiaarie , avremo In olio il valore dì leitecento 
^aranudne mila lire di ttieno, <U cii» cbe iiit-< 
portata la linota. Quod erat demortstrandum. 

FeccKlOj cbe eHendo regolari le lomme^ 
non li poua dichiarare aoobe questo garbuglio 
errori di stampa! Ma ... adagio. IVon potrebbe 
forte nelle veuticinqne mila tome di imozs 
GMcre cOntpteBa anche b lemente? Peìvbè no7>H 
E in questo «so , sig. Barone , parchi non avet* 
pù fatto lo iiesso anche pel frumento , aegale , 
formentone , e mi^o 7, Si raccoglie indiretta' 
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smdM dalla Tosira Appende* die nel eorumi* 
afdinarìo non. i .concreta la lemente, e qoÌD^ 
il prodotto del gnai h computato seitp delle 
semasd • ATisste tona U.aegreta dì &t\i nascer^ 
■eaH di eue T Yi fa na dorè» di cotciewa di 
pu&blicario. OppuEe (coipe pare) T'incietceT» 
£ doTer aggiagueie altre centi) mila «)me circa 
per la iememe neceuaTÌe onde qttonere il pro- 
dotto di j,ofioo,ooo. swift? Chi Iq «iT l# I>«1-* 
lena ài ijneiU iroiati v^ii sj pub 4a qoi.cono- 
■cere pienainenle , a, fionie dicef* {taatfi d\ 
quella di Beauifia, cedo io creda 
Che toh U SHQ fattfir ti(fta fa gq^'h 

- S- va .i 

Vi ho detto cVe. non al ia grandinio Ai 
qnas^olio nel DiparlùnenlOT pieic]tà U popola- 
zione TÌ è poco afleiìoDAta. Mi rispondete che 
i eontadini lo prqferiteono' ordinanamente 4 
^aol di Levante, « perehÒ in geaefidp ha pi^ 
del giocante, e perchè pQsttt n»«na. Alfitne! 
Non s^ipeie dnn([ue che molto più dolce è l'olio 
di Bìviel^, fi che la qualità pKCtfnte dell' qIìq 



SI Lsvanie i appunto qnella dia lo fa preferirà, 
àai coQudini? Vi era po) &mì,n aisù il propa- 
rarrt questa sotisia. 

%. viir. 

Bozzoli, c Seta. 

Sem* alcun dato preciso arele nssEgnalo al 
Tìipartìmenfo l'aanuo prodotto di diiFC(;i)ta 
ranli mitn pesi di boiioli; c ciù atcìc l'.iito con. 
tre iDpposìzioni. i ■* che nel Dipartimcmo fos- 
•ero anaiialmeate io atiìvità tre mila fornelli ; 
9.^ dia ognuno di essi Ibaae coricato di oltre 
Mnaiilaiei p«n di boiioli ; 3." die aveisp altresi 
jinogo un'annua afporUEÌaDp di ;ga4rant4 mila 
pesi di bo^ti nel DipartimeDto àfA $erio. Ho 
ciipMlD non esMra anpon posaìliìla 4* e.onp- 
ooere precùa^enie il pnmev dei foruplU 
pcf^ dalle note irregol^nuìms . c^e a\ lene- 
Tanv (Otto i Veneti non ai |>aò g^lnlaipenta 
dedurle; e perchè nan era forae molto etatlo 
nemmeno il registro che vpDue qoippilaio nel i8oa 
[ il solo che abbiamo ] da eui app^jooQ aoltanto 
mille ottocento Tentìdnqne fomelli nuìvi. In-, 
fatti, ho io agginnig, «csMta In tfiia che ai 



eiigevà ilal CoTCrno Vendo, il loro nunetd 
dew euertì accresciulo ; c per la ragiono di 
questo autnéiiio deve poi essere ctimiliuiu In 
^Doalità' do' liozioli che iU altri tempi venÌTa! 
sfilata in ogni forocllo (g6). Su quCsti dati, e' 
alili' appoggia de' commercianti e sensali più pra- 
tici Itn coiiclriiiso , clic diminuendo il vostro 
calcolo nel numero ck'furnelli, nella qiianlilì 
de' bozzoli filali ìa ogiiuuo di essi , e nella quaii' 
tilò di quelli altrove asportati; come d'altra parie 
accrescchJo^ il numero indicalo pel 1803 dalla 
Camera dì Commercio, avremmo a un di presso 
per annuo prodotto medio trecento mille libbre 
dì seta , oltre l' asportazione dì quindici o sedici 
mille pesi di bozzoli. Se l' esperienza dì qoalcba 
anno può formare qnalcbd autorità, vi annun- 
zio cbe simili ù mìei computi sono quelli della 
stessa Camerd nel suo rapporto 3d dicembre 1809, 
ìli quel rapporta in cui hi ella ommÉsJO , per 
Aiancanza di ragionevoli fondamenti ^ la quan- 
tità degli altri prodotti^ E io voi inrece di 



1^0 Bcl Elui caB Binisi ammmo U MulU, * driam iì mlsm 
fDiiitiU di banali. tuli du at Ìd iih» fii tpA tomaia. 
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infiMbuH digli àeeaparratorì dei louoli sol- 
tanto che tfconò, mvate clùeaio tglì aeeaparrtìori 
anclM dei boMcJì che entrano, airuie veduto cha 
r uponanonri annua da me accenaaU non peccs 
per ^Gettd.ì come per difetto non. pecca certa' 
menta l4 mia inpposizione pel prodotto medio 
.della tela *, dacchi conviene •Tei' pteienti anche 
gU Anni di scand riooltoj e qifelH pare in cnt 
tutta l'flX-PrAfÌBCiM non ebbe té non le quat- 
ITOcento d cinquecènto fornelli aitivi. 

Che cosa poi diciate iti seguito è diffìcile 
ìmaginario. La tasta^ tono vostre parole, un- 
«&e H»l i8oa-cMM sotto U Fenato :Gwémo U 
( i ÉNTnelIi yjàcevii etsd' pocbii ieitato quatta, 
éeeoti awùftiatì — Hea beni Igaoiate dnnipe 
«he nel iSei noii n 6n «fctifta laua si^re i 
fbhtdUJ Chi lu mai serìttii tfaet^ jdj^endicél-^ 
Cib «hri i iacile À captai. ai i che Boh «a< 
lete attenerH qnatu mlui «1 .ceid>ni rap^tOcto 
&4 i>o*«mhc4 iStig iaOà tìaeterà di Commende 
dà «n ùUtd fino ella tojé. Ór. Imta. iediàAto 
dnnqne «ha coM aretd voi htut per Verificare 
niglie U qniBtìtk £ tfaetlfl prodotto ^ Voi in- 
gegnOtótriente, « la modo quii da non nrederti- 
«e no 1 diceatd voi medesimo ^' in Vece di chie- 
dere il ntmeip da' fornelli attiri , avete raccolto 
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^ello "del patenti, vale a dire il nnmero iX 
tDtii i fdrnelU che, -troranri nel Dìpartimeniò , 
compreii fòne anclie quelli m cni sì fiuiaq 
bollire le pìgnette; ed. avendcdi ttovui ,- oomcf 
atricurate, tre mille e seìcepio circa, ayete con- 
cbiuso che tre milf fossero ^nanalmente i» at- 
tÌTitl: poscia (beandoli di oltre aetMnUuei peti 
ài bfMaoH per ciucliednno , avete tupérietsment 
him calcolato il prodotto della seta. In un preso 
do» il ricolto de' bozzoli à di tfnta.iropq^ 
tanca che I4 plb delle fanuglie nn umo o l' al- 
tro hsn filato, e qnin^ non sono molle Io oato 
in '9i>ì non ricDo'famelIì gitwenii, si pub egli 
ìniq^inare metodo pi& strano, di quello di de- 
tetmìnare il numero dd fbrnelU attìii, dal nu- 
mero dei giacenti ? E. perchè qn^ti tengon*^ 
trapposti tK> mila e seicenio , conchindere ch^ 
qneUi devono eiserg tfe mila? E caiìoarli sot* 
t6sop^a di oltre «easantaseì pen H bouoli pec 
ciascheduno 1 In qneslq nodo è inniUe dar^ 
alenn' pensiero' per raccoglioe precìse nQtìsìe i 
t^nnp ,pab sori^^ere'ncl suo gabinetto la Sta- 
tistica del Bagno r ? «nche qvelU del vumdf^ 
ddla lnna> 
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S-ii 

Sboì e Facche da maceìlo- 

Fra i pftidolti della ter» troranù nel niatio 
Inlancìo ancliB 8700 buoi e vacche da macello} 
^er lo the ìili i i[uarì eblÀta la s|i«niua, cbd 
■ì (olieaie btlenere . un giorno qnettì libidi ) 
Ifcmin'dildoli ti pGEzi come le palate. Sdppóngó. 
che l'aótoro del biTaació abbia eoA toIuIo aot- 
tìlnìeaté iaidìMre 1' attìfilh del pipavdmento ) 
(er avéb nanteund è ote^ntl da picooU .findi 
All'epoca dd lótn ibéorilaiD^td i bbdi 000^07 
rHti U di taon', oppure ^elli naU e atletatl 
Mèi ntiBtró inritorìo (97). Goannqne ^lati , vi 
Lo detto; che non aWÌRmò tànd anini!!! boriot 
da macdllire, è che A tccésiìvo untò il aiimerd 
del tettò - mila che ci fiite conibnurè ; cbntq 
qndio di mille a Mtt^ceato ohe ci feté ten- 
dere al di fodri. In Brescia ai macellano an- 



^ ^1 Ndb fiìoA mppDiliiou, dtiu itmnM dtt tim^mò tiiua 
B«i A. in Su 4t guils Ub» tmtHf Mmil P Im^nia» lU ' 
q/uan hilmìnti* nuùi't ■ llt* Biotiua pw ciùcag )'el>t ft 

«unti ti ìbibm 'Mn^.. liLtniu* atUMUt ika» iilMtt . 
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nnalnente soli due ;aIU e dneconto buoi grpaaì^ 
e dalle noie clic mi sono protiorato digli ali^ 
Comuni multa phe appena un egaal numero ■ 
n macella hi pampagna. Se b questi àggìugaete 
tei 0 >Bt<4 conio buoi sagginati, e venduti fuori 
non avremo, ancora in tutto ciu<{ue mila fra 
buoi e nccke da macello. Nel 1764 benché il 
territorio ora compreso in questo Dipartimento 
raccbìudeuB trentunoTe mila auimali bovini da 
giogo , non ne aveva sei mila da macello (98) , 
Come dunqae è possibile clie presentemenle, e 
mollo meno nel i8o3 (si vicino alle replicata 
epitooiie] qui ne fossero otto niila e teitccentol 
Toi mi rispondete cho avete determinqto il na- 
mero de' buoi macellati da quello delle pelli 
verdi che si conciano nel Dipartimento ; e avete 
saputo il numero di queste dal noto rapporto 
i8o4 della Camera di Commercio. Mi tpiace 
ii dover ripetere, che la Camera svddella pr^ 
«mnoante, cDine lo è tuttora, di notisie preciae^ 
perchè rinlerease dei privati si oppone ipeMp 
Alle inda^iù dd pnbblìco; ed ag^nngo che «ma 
lera obbligata s riiponder^, mentie peiiniui utrinr- 

Bd ìjBi pir DTdiu ttl Cip bue T> putnlt TiutiKa OrinMili ala 
nntM aka ■ fiBK inm t*itn il «UnlBeais . 
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gcva To! a scrivere U Suiójlìca • Sappoito poi 
.-ihreaì vero ctie qui ti concìau^ aelte milit 
pelli ài baci groui , è pure incontmtabile clie 
moltissimi; ti estraevpno ilai tìcÌdì Diputimenti, 
t: lino da Venezia . Fioalmenle dallo «ette mila, 
pelli verdi , ai può egli concLiadcre clie vea- 
^sno venduti al di fuori mille e eetleceuto buoi 
da piacello ? 

Un'altra nlcuione voglio aggiugnpre ond? 
«ugB« ùv conoscere 1' ^tteua delle voitre «up- 
'poiiiionit In Brescia m coniumano annualmente 
oltre cinque mila 9 cinquecento vitelli, e molto 
maggior nomerò fìeat maculato in campagna 
dove ù uccidono pochi ^tuoì per |a dìfficolU di 
spaccbme tutta la carne . Avendo noi sei mila 
e cinqnecenio nccke circa da ptandritf wiite 
queste alle altre da giogo cite aono ji^ne nel 
■Dìpariìinenio, i^^ia potremmo ptLquro l'intero 
lumiera .da'iiteUì -pcooicentp, quando pure lì 
nnoellanaM tolti ì •loro jillieri • ^nJladimoiiD 
voi &te cnmre ranneluentB eoli jc^naUro mila 
l>uoi daila Taliellina e fitl Timdo , je ce ne bte 
«ontumire 9 jnndere, some ab^^ao veduto, 
»tU} (tùia p ^Mtecento . CwicoHè ìa pocU «ani 
poi arnmiiw Tungiatà p yendnU pitti i nostri 
Jwoi. Ipftriti^le quindijuni -poco i postii bi- 



aogni , a le nostre Venate , «gginagete' 1» ftai* 
TÌtù di molli TÌlelti Lofligiani, Tanmes, a Bei- 
gamasclii -, ed il Ttulfo liUancw itrli in qnetm 
-proponto un po' pià approarànatìv* - 

Prodotti delle ManifaOare. 

Nel phragrafù de' bonoli Ilo gii p^brt4 
delle quailrocenlo mila •libbre dì ieta da TOÌ 
fjnagiiiale , e però qui noa toccherà te non ss 
delle 133,333' Cui ratrigneio -la quantiU de^t 
onoì od organtiai Glie' &te tonlere did noilH 

^filatoi. Vi ho gii detto clie questo è un nu- 
mero nùatlco^ e per lo neito nn nomerò cbo 
pah leiTire alla cabala par traAie ì punti del 
Ifltio; ed Ito aHcrito, che in. un anno di btfon. 
tieolto di LoizoH,- lum i^ha dùbbio cko it la- 

■foriera 'detta' tela gregeia dtve osiere aasctt 
maggftìré. Vià (rorate. ridicola qneata mia pro- 
po'iizione, e dopò nv^ chiesto Ee>^uegH anni <R 
•cirto ricolto ì filatoi qtini impiccioliti «ien* 
Mtli ■ laTHOr Aleno, finite con qneité .parole: 
puerilità deus con tuono mapitrale, >— Non ì 

JUatti Kav ii^iccwlili f ^a TOi ri(> Buvm^j 
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impicciolite voi mcdegìmO, mojtrftAdo di non 
capire che il ptodotlo dellt aeu, ed il laroia 
ilei Jllaloi è in proponione del ricoho de' boi- 
zoli ; e questa verità coinuiic a tutti 1 paesi , k 
troppo evidenlc nel nòstro , dove dite voi atei' 
IO [99], che a r Mpor tallio ne deUa seta greggia 
■li dipende dalle condizioni che sì impongono 
H ad alcuni datori che hanno avuto delle sot- 
d vcntìodi a che filano' per conto di alcuna 
'n case di Bergamo » . Ora siccome queste caso 
di Bergamo hanno in ciò per iscopo principale 
di tener protTcduti i toro filatoi , cos'i è itiaDÌ--. 
Aito che DEgli anifi di rìfolto acanB, debban» 
i nostri < rimanere mal pAiTvddati 4i litoro ^ 
Be' pdi 'ótniditf £ilti> ' ossnrvarB che appunta 
{lOT le cÌBcòrtwae aiùddette de' Bresciani che fi- 
kno > cablo de'Bergamaicliii'O maggior utile 
del fihto ufFii appartiene tulio al Dipartimento, 
•6 rilevante Donlma deve essere detratta dalle lue 
lUitvità. Ma voi non pensate sinccrameuie a dU 
fendervi , benei a rispondere qualche cosa a 
diletto od. Il Torescìo , pnrchè posualè dfre. di, 
«ver ri>pMt» . 1- la. aeguito fiuatei il pKUO di 
«bcpie lite breidane pér ogni liUm di tetir 
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converiita in organzini , voi per cnuttcetà l'in- 
tero utile del Dipartimento pel torcimento dell» 
■eia, moltiplickte per cinque lo rostro )33^,333 
Kbbre ■ . Non Hpete jdna«[DO che una libbra- di 
■ola non ^«nde niu libbra di organzino, ma 
cala |«n^i« dal tee all'otto, al dieci, e fin» 
al Tenti per cenU ? Q"^^ errore è «U foi 
pMnta VI grande n pag. aia. 
< Pauando "l refe ho detto , clte il JIìio da- 
■tinato f -qnnt' uo nene per la inaigìvr qnan^ 
tità filntio nel Urnlo; e che le stesge donne le 
qnall {awnrana pelF ìniema manifattura w>n ap^ 
{iartengoi)o in gran parte- al DìpanimeiLlo • Tojl 
và, lii^ondete |ohe )ro il iBoraggio tli fiSennars 
ciò « contro .il rapporto oIGciale del Pre- 
■ic fetta di Sol^, fatto »ul finire del i8oa, il 
ti qnale dice in questo propoiito. £^ popola- 
li sione impiegaU^ pei diversi travagli aimun-- 
K xùtli ( del refe ) sarà circa fii pttm ptih inr' 
v.Jiviiui nasiùnaU. r- p lo non «o, ni cete a 
ebe cosa fAlua jMsnito ani £nin del >8oa 
lie- V. Prefetto ^ &4b, ma parlo dì m. &tlo 
ubbeilanM noto, Ù9i quello di inolio donnei 
CoretdjBrp. applicato alla |ttai|,i&ttnFa ^ iwfe ; q 
porlo ^el Jinp qkc pana nel Titplo per esservi 
fihtOr pacata ^ nna verità la qoole conuit ^ni 



^cgùtr! dell^ Finanza , in cui appajooo pia.' 
di tre mila pesi ivi annualmente trasportali a 
mie oggetto . In altri umpi e» piolio più flo- 
rida questa manifattura, e nel i-]-]-] ti contavano 
in Salii 44 torcitoi, ora ridotti ^ aa ( da voi 
Euppoiti 19 in tutto il DiparLimento ) de' quali 
soliamo i3 sono ia attirità per fina parte del- 
l' nono. Per credere che ù pieciol numero di 
macelline possa torcere andìei e piii mila pesi, 
e che r utile dell' inlern manìiattura ( diftàlcato 
il valore del molto tino occorrente per ottenere 
ìin peso di refe , e detratto jl prezzo di V>^lli^ 
li lìlato nel Tirolo ) possa fornire }^ sussistenza 
a otto mila individui nazionali, è poi neces- 
urio il dono della fede. Sono.fjuestp asKizioiù 
elle ;i00 abbisognano di confutazione; come rt- 
GTeglia soltanto il f\eo il vostro computo di soli, 
seicento pesi di refe pei bisogni fatemi del 
Diparùmento , cioè meno d> n^nti di oUcìk 
per lesta , comprese le porrdadve manifiittiuw ■ 
Parliamo pintloalo delle ^erié. 

Nel (Comune di Prtdboino , dite «oi nel 
Quadro pag. i^5, si agitano duecento cioqiianu 
telai per intovagUata e doMetti; A pag. aS6 ci 
in^eUQ ìnme idaì per inton^ial» V. 53, yof 
^aU«tti N. at, ip. Mito ^fi{ wtk nel *oIo 



inniie di PAiIbolDo vi ha no fantnèrb dì (eìA 
fiix a tre volte maggiore di quello che trorafi 
iti ttUtO il Dipartimeulo - Errore di stampa^ 
tupoiidetc vai- 
ci adnaniiaio a pig. i44i ouùcémtt 
4dai travagliano per fustagni ed intime. A pag. 
^66 ci offrite per fuMogni telai N. 6ao, per 
intime N. ?8, in tallo N. 678; ciò che offre U 
tlifferenza dì cento «entidue telai. — Errore di 
stampa; e non contento dì questa difesa', tanto 
più ridicola quanto più ^eplicam ( trattandosi 
f irn libro che pnre h» ìa £ne gli errori e le 
-correzioni ) volete carminare anche la mia oi- 
serrazione su questa manifattura. Eisendo questa 
' e/fatto dispersa nel DiparCimènlo , ho io dèlta 
doversi conaideraré che l' asportazione dei snoi 
prodotti i al tutto aie ideu tale e dlpendenta 
iflilla volontà e dàì mezii di ^ilalchc attiva 
tmnttierciwite il quale possa darle movimento - 
(Voi mi rispondete che un po' di scieiixa csaltcL 
BOB ùoonverrehhe al mio bello ingegno , ed 
ietcIalMte die. mite le matiifaUore bresciane J 
italiano e francési dipendono dalla volanti ft. 
dai meati degli attivi .eorameroianti ahe fiós^ 
tatto laro' dare moviihento .'-^ f?en vedete dtui-i 
.fne tìnf - «ot aiAìifttiufa aforpiglùu ìa iù^>iif 
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In ntd i'Cpmnnì del BiptrUmenur, cho .qa^i 
^gni tdaìff ricouMpe un pfdtoiie pwlì.colRre , 
jina nunilaUDM i cui operai lono imtntti ap- 
para all' aTf antnra in tiacoU di lavoro , è ìit 
circoitanio bau difSeraati di qulanqae altrui 
eoDcmmu in alcane fidibricba, o puta in 4t- 
thìlìi da commennaii^ i quali ai Unaiia in ont 
tptoie di nepeidti di itnpiegere C09Uni«nenl» 
1 telai , Io nnuKUits , e. i eapìlali cIiB poisedosa 
in quel ramo d' iiiduitrìf ? La manifiiitnra de* fa~ 
«agni ed intinge è appunto nel jvìmo omo f a 
perciò (enza la volontà e ì messi di ^uaìekoi 
fUtivo eoiamareiftnte tmAìa appena pioponio- 
paia all' interno ooniump , ben lungi dall' euent 
un oggetto di aipoiuiione. Vedete qiiin^ qnanlQ 
impo di Toi'pibi^iceeto! Voi cliiedete teienta 
BMottat ed io mi contento dX ci& che ( coti mal 
% prvpoiiio ] ri chiuna taiio comuna, 

A pag.' ci indicate lelpi N. go per tele 
Operate^ A pag. a86 montano qneiU a .970. 
Jti- inmigino obp questo pn^e aia errore di 
ftampa. 

Avete detto A» a IinmeiKtn? ed Agnotìna 
li fabbrioano annoab^ente' «nrca mille peno di 
palino; e a qaeslìnKi a pag. 387 aietb indicali 
«Ùs'ifdi ^i. Ho napoup cUfr anBbe nel i8o3 



wa afbtto decaduta io Liimciwne quella intni-> 
fiiliani, « che le pezse di panoo fabbricalo in 
'AgBOiÌDa ionO di oiianla, fino a cento Tenti 
Imcsìa per cìaicbeduna , come potete verificare 
fltito ogni mercatante che ne £a spaccio* Ho 
^indU «onchiuio che supposti iti cootinua al- 
tiriti ^neili otto telai, ognuno di sui avrebbe 
dorato lavorare quaranta braccia di panno al 
KÌoraOii Voi Bulla rUpondete a queito lùpsltoi 
MTMMoi rostore di diré,- che i telai' «odo, venti- 
fìnqn* « traaUf è che qneattf pur» mi errarti 
a sUmpmf. 

lawri di Ferro , 

'Aacba qui la CauerÀ di Commercio coi 
tua (apporto ij> nov. i8d4!! Vi ho datto a 
qauto propotito ^ che nel i8o3 la fabbrica' della 
.canne da fucilflj da voi luppoité trentri mìl«, 
era nel mauimtf lao^ore; e che net 1807 in 
eni è tt«la< p[& attiva del lolito xoercè U cnra 
del GovernOf sonoii a ^esto fornite ia tatto 
armi da fuoco 871 o. Le armi di conliiieroiti pre^ 
aentaw dU tìnui luona euut^ acaiwinà 
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j4g- Vedendo clie non siete ancor pagoj «g- 
giugneTÒ che nel 1808 naoti •oroininùtnU al 
Governo io,Goo fucili, e bollate per uso pri- 
valo 3Soo canne.; Nel 1809 pel Governo armi 
da fuoco i3,5oo, per usa privato loSd. Ciò è 
aweauto in qaesi' ultimi tre anni in cui t\ à 
dato maggior movimento a qaetta fabbrica : nul^ 
ladimeno starno ancora ben loataiu dai. trenta 
uìIk fucili da voi indicati . 

Quanto alle armi da taglitf bo altresì delta 
cbe nel 180^ furono fabbricate 856«» sciabole 
guernite, e 3480 lame. Nel 1808 sciabole 755o, 
lame 38oo} nel 1809 iciabole ì6S-], lame 3809, 
oltre cinque o sei mila vcullule a differenU 
corpi francesi. Ecco le nostre riccbezze: noa 
ostante se, malgrado di qaesti dad officiali, 
[ che potrete riscontrar^ co! registri di qaeita 
Regia Armeria ] volete àtteaerri ali» Camera di 
Commercia, aemino ve lo pub inqpedir*. 

zn. 

'jferro crudo, o ghisa- 

Ommetto Tolentìeri tatte le oontfaddhioat 
dje trvratuì sei -Qutdn- StaliMÌM i^etlantì « 
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questo oi^omento , é cred» in ' coicienia cli« 
tutta sieno errori di stampa , come voi mi ai- 
BÌcarate. Vi prego solamente in couiraccambio 
di psrmctleie cbe , almeub- nel prodotto delle 
Ibraioi fiiBorifl , ptà non ri patii della Camera 
di Conunercìo ool ma lapporto i4> nomnbre 
i8o4' ^^'^ conoscere la <paniii& di ferro erodo 
a ghisa clie annualmente «i ritrae forni, 
della noatre Valli sono partito dagli «tessi TOitn 
^noipii cioè i-" liq cercato quanti fora! erano 
in atiiiiià , a.'' quale potesse essere il prodolla 
afedio di ognuno di essi. fleUa prim* jodsgina 
jtec& non mi sono limitato , come avete &ua 
voi , a ' Tedere quanti forni fbMeco ìn «timth , ■ 
na ho voluto lapen per quanto tempo lo erano 
«ta^; e però, prescindendo da ogni qpantità (U. 
prodotto, onde non eccitare alcuna diffidenza, 
ho cercato da prima semplicemente per un de- 
cennio il giorno in cui ognuno di e^si era alala, 
acceso , e quello in cui aveva cessato dì ardere. 
Ciò ottenuto dì leggieri acnzq spargere alcun'ombra 
di timore in quc' baoni valligiani , che voi dita 
[ forse per un liei jnptio ] aree i|> spaventati 
col mezzo di un certo prete , lio fatto verificare 
presso va rj ìnteressad ne' forni medésimi, te le 
Bote ntUf «raqq jtrecv?i die gqan fti|t^ 
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Isticuraic^i Dal prospetlo dell' andamento di tulli 
i iioslri forni ( fornaci fusorie ) da me prcseit- 
tato (lOo), risulti ette in un decennio sono estl 
stali in attività cinquecento cinquuntaqoallra 
mesi, e venlinoTe giorni ; ciò che corrispondo 
a cinquanlacinqiie mesi e meizo circa per ogni 
anno,' ed equivale ■ poco più di quoltro forni 
e mezzo, i quali fossero alali annualmente ia 
continua attività. Stampate le mie Osseivaìioni 
ho fatto ripetete le medetimé ricerche , ed ho 
trovalo la aola oramissionc di iina delle volte in 
cui il forno di Collio fa attivo nel decennio, 
coia iaciniami perchi tale aiiiviti ■Veada «vni» 
ladgo pel ta^o Jnlberi di aitai {nato; è M\z 
eowàeeui ■edéeniale e straordinerìa^ Yolendo 
■purè calcolare cnche questa da cui non deri*^ 
té naa le an* differenza di dne mesi nel mìo 
ÈoagiMglio' , resta tempre proTalo che qnat> 
Irò forni é meno' citai ^ tntt'al piii dnqné, 
( e non sei come voi orele anadóiiato ) ai poi» 
Miur liompatare in eonlìnua éidTÌtA; ReitaV» a 
determinanì il prbdouo medio giornaliero per 
dateon forno , prodotto da voi cappotto canto 
notantaieì Jiasì'. Per avraloraro questa voatra 
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g6 ) ha riiireitn il prodotto mella 



gìoraaliero di ogni forno a i^o pesi' Sìceoml 
però questo egregio Naturalista ha doTQtg ìli 
questo proposito conciliare insieme ( come egU 
(i esprimo ) lùtte le contradditorie natiei« ci* 
«1 haima nelle diverse officine, così ho credoU 
die non foiae opera perduta U far efegaìre lo 
■poglio de! libri maeitrì di nn ibmo per totio 
il tempo in cni fa»»e >talo attivo- Ho loello i 
q iest'uopo ([nello di Brolo io contrada di Ho- 
vegno, siccome uno dei tre cl;e ptretentementv 
Iianiio fama di lavorar meglio degli altri > Dal 
sa agottQ (804 fino al 1. marzo lioG , dai 
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nello spazio di dicioiio mcai e nove giorni ha 
Clio dato fiiSg para di ferro grosso, donde ri- 
sulla il proJotio tnedio giornaliero di undici' 
pura i quasi un peso, cui devonsi aggiugucre 
circa due para di ferro minuto ; ossia in lutto 
eiroa para tredici (loi), ÀTremo quindi il pro- 
dotlo medio giornaliero di cento e cessantnire 
pesi circa. E se late è la rendila di tino dei 
migliori forni, in una fusione piuttosto felice, 
non è forse ragionevole il prodotto medio co- 
dune ad ogni forno da me considerato cento 
cinquanta sei pesi ? Non è egli aliLa^lanza noi» 
che le fornaci fusorie, supposte le medesimi: 
circostanze nel minerale e net carbone, non 
offrono Io stesso prodotto; e clic molle volle 
la fusione riesco cosi mule, die hi rendila ò 
lenuissima ? Ecco dunque, clic diffLilciia una 
sesta parte dai vostri conteggi, perche i forni 
attivi non possono annualmente computarsi soli 
sci , ma appena cinque ; e dibattuto ciò che 
Bvete giacnaliBeaie loro assegnato oltre il reale 
prodotto, ffiimrrji l' annuale prodotta tataro di 
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totti ì nostri fornt di aH,-]oo pwi tntt'al piìi', 
in vece di 4301000 da Toi generDiamente deuir 
tninati . Io meno alle deboli oppotìsioni che 
per «uMma Breto procurato di farmi , queju 
TCrilà tratpìra dalle aieste voiue parole. Nea 
sempre, dita mi, i forni tono nella ttessa 
atlix'itq. Ebbene si diminuisca alfora in pnpop- 
KÌone t attività ùi questo ramo, che si avran- 
no i risultati eoafenieati. r- Oppornmiuimp ri- 
medio. Nuli ad intero ve n'ba an. altro auii nu' 
gliorc; cioè >□ laogo di tlùninutiv le attirìlà) 
,frala«aiare d' imagiparie ion 1104 «t^a. 

> atfi Matemaliei ed ai SagionUri 1 
' venite Tl4ete> 

Si tratta delle Passività del Dipartì mento, 
"Sì lìcoider-ele , signor BaroDC, arcr io fatto ot- 
aemre a quedo riguardo , che non pagando 
■dalia di Dogana le merci qui conenmale di ra- 
gionp degli altri DìpaTtitn^nti , la fipsnfa non 
ci of&e alcun dato per conoscerne I» «^tiMiliili 
e il valore. In questa parte, rispondete ^oi, 
si eotttrf^bilaneiaao, i generi che entrano em 
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^eltt thè jbrMHd ; é ;3icoliè Ìo ^ib, lo cmla.- 
ie M6 non £tHé vi dlminderei cbn qule hn- 
damenlo potete atserìrlo ; imperocché è hetu\ 
vero che nello- spazia di molti anni Io Rttifiià , 
e le passività di un paese in gran parie >i eon- 
gnagliano sempre ; ma non pertanto un Dipar- 
limenio pub rimanere auai in debito cogli altri 
IpiBit del Regno ^ e riiareini col ino commer' 
cfo all'Ettero} od al contrario* Pure non pnv 
liaiuo che delle mei'ci estere. 

Se queste sono daziale in altro Dlpartì- 
titento, e a noi pervengono cbn licenza dell*' 
FinoBia f nòn li tìdne nella noatia Dogana alcun 
yq^tto. In quAia rappoHiione poi^ ■ in qnellit 
pure cliè lìeno daiiaU preuo qnesia Intendenza, 
non mue aond ^ui , coiintniate. Gonochò retu 
sempre la difficoltà tnanpetabile di conoiceme 
la ^nanUli, e molto piA il t^ore. Kolladimeno 
joi valoiOHt e taiu eraSnte coma il cavalier 
Bajardo, benché (in btlo di Sia^itica) aiaii dì 
rado sant reproiAe, avete preteio di lopporrv 
n calcolo queste incognite; ed ecco il vostro 
metodo a pnUtUul ittrnsione- i>' Avelo eauni- 
-flato oi6 che al .pagato in Breicia per merci 
Utere negli atioi iSoa , e i8d3 ; ed avete sco- 
perto che prendendo la ^nantìii siedie ri ««va 
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l'anuna lomniB di milaDesì tire 438|3o3:^:ia 
[Tedi precuioDe!] ; Non eu^dù le merci 
qaì duìate le non dne qainti ^el oostro c:oii- 
■dino , mentre »ivfi tre quinti , cootÌDuate voi , 
ci pervcDgopo con licenta .a manifesto (ioa) 
dalle altre dogane dello Stato, cosi aggiugnendo 
tre quinti alla suddetta somma avremo milaae«i 
lire , rappresentanti l' inlera aomma 

da noi pagata nel Dipartimento o faori per da- 
aio di merci eftere — . Heatava ora dalla quan-> 
Illa del tributo, determinare il valore delle 
merci; e a qusat'uepo yoi prosegciie così, k 
4c tariffa daziaria clic regola i tribali dì dogana 
a è stala calcolala non tanto sull'importo deU^ 
r merci, quanto sopra clementi politici econO'* 
« mici dello Slato . In falli le merci estere 
in straniere di necessità nazionale , come i me- 
n dicinali, e le (iltrc droghe, sono slate lìeve- 
'« mente caricatp ; quelle poi cbe danno \k ma- 
'« terla prima e cbe potrebbero euero collintq 
« neir interno, od essero pnmeouie coli' eaten- 
.V derne la coltìraùoné ai Mno aggravale di più 
> con tma progretnonp rélalira al bisogno, ed 
« alla maggioTe 9 minwe difSooIlà di coltura ; 
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M lo ttèirà 3ieaA itile nerd che dipendono 
« dsU' indn^l^ia le /jaAi «ono pitt o meno ca- 
« ^caM jieoondv il nuiggiore .o niiior bisogno e 
-« per -witars all'inlrodozìone di nuove mani- 
M filtnre od al perfesìmiiinento delle na7.ioiiali, 
« e fioalmenie quelle clie tono di gran valore , 
« ma che pel poco volume possono essere in- 
« trodotle facilmente per conlrabLaiido , si tono 
u poco aggravale per impedirlo. Queste conrì- 
c derationt hanno perlaio la progreufone del 
« trihuio sino al yeatìctnqoe <ed ni trema per 
a cento , e quindi elcoome il carico di dogana 
« per la pia^ior parte <U tpieste i in re^onp 
in Ter» ^el )oro yaloK, e del piaggiore o 
te ^inoi ^iit^o che di eaat jabbìarno pelle Sta- 
« lo, BMÌ in ngione sho dimìuviue il carico ^ 
a noi dorremo prederò dbe Jl }ora folore an- 

K mentì Supputa un' jntrodu^one annua 

m nel Diparlijguato di renUtre bilioni di lire 
•I Breieiane in ramai estere, jcomo Qoadro 
K (Statìstico), che corrispondono proisipiamente 
« a Indici pùlioni dì lire milaneii -, ed etien- 
« do..... la Munma d'I fiMiAt tribifto ^pagalo 
n (dia JbuBtsa per pieni estere ) piilanaai lire 
1 1,095,758, ^ìnTerla il problema, Pita la qnan- 
H liti delle piercìf Irorare fi tributo niedio. 
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(I Falla l'flperariona coi àzà raccennaii ai 
a leva , cke questo éorrìjponde a hd otto e na 
a quarto crescente per ccoio C'o3), che e mì- 
B iiore del lerzo ilei maggiore iribuio luppo- 
e sto dai signor Saballi il a5 o il io prr \oo} 
a cnlcolato nella tariffa daziaria; dal die li può 
« dedurre che l' introdniioae delle merci eMera 
« nel Diparti monto ò atala coluiderata abbo»- 
* (laiue nel Quadro. 

1 leggitori decideranno da qvuioi^iardo, 
c meglio ancora 'àa\Y jippendiee ^anto. Siale 
felice neir esporre le votlre idee. Io non Ari 
che coofuiarlo gucceuivameau ■ i." Per deter- 
minare quanto da noi aimtinliiuinie ai pap a 
qiiRsia dogana per mtrodoùoDe dì mcici utere, 
parlate degli anni i8oa , e i6o3 dai quali, come 
abbiamo veduto, risulta 1* annuo tribù lo medio 
di lire 438,3o3 : ^. io. Indicate in progreaaa 
it i8o6, e il laa di essi non fate alcun 

uso per conoscere quale sia la reale nostra'pai- 
siviià per questo titolo . Fatto è perA che nd 
ìSo6 l' introito delle dogiae in Breicia è dì aole 
nìlanrai L. 393,353; nel 1807 di 1^8,710; an- 

Ita] Qiupt CBmUtgfm tllSOalaa tt ntlMiia eoSi pl^aniw 
nnulrki 1 cM H r3,0HM di 11i> ( Tiloig ddl* lunl ) tot» 
' >.tì|9,iSa ti tuif, nana bian» Un ini 
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M» iiiinan nel i9a9; e -finalmeitM nùii gìnns* 
1809 a miUneH lire iiofioo. È qDindi eri- 
dentemente bim il triboto medio da vai tìtAÀ- 
lìto; e H non reca torpreta gIib vi aiate ingaii' 
nato aal'fiinaare il Quadro Staittdco, fa mara- 
TÌglìa elle vogliate era difendere qoegli etforì 
aioiì che dovete manìITeatanienle coaoicere (io4)> 
a.4< T«)iam0 on^ al seconda pnttto, e vtdiama 
ae le roent ci le re daziata in Breicia sieno, co- 
me voi aM«rite, dne soli quinti della qaantità 
che da noi si conioma] « gli altri tre quinti 
à vengano rìmeui con licenza o manifetto d» 
quella ( dogane } di Milano, Bergamo, «■ Ve- 
rona- Se il dira le cote fome prorulc, nientn 
sarebbe pìit facile cbe il far de'tiatemi; e voi, 
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credete dì dimesMn una ropo)iùon« ix Ubi* 
ìmparUnH col dire come ho rilevalo dalle In- 
formaxioni prete dagli allora regolatori della 
nottrA Finanza. Questi allora regolatori Aa- 
TeVailo iBHcre i grand' nomini , se con pochi 
anni di Mperienia^ e priri di ogni rcgislro per 
le merpì ^tera àia entrano coii liOBnu,poieiaiio 
darri iaformauonì abbaitanu precise, finde ler* 
Tira dì baie a eI beli' {edificio. Questa erronea 
■nppaiItÌDne delira oeriament)} dal pon coaotcer 
Voi nemmeno il lignificato delle |Mrple dì eni 
vi aerrìle. In faiti il maaifeito deUa Finania 
non solo ò vati fllira coaa della |icennt, na k 
appnDW la credemiale clie accompagna le merà 
«ha qni vengono ad cu e re Panate \ per lo die i 
troppo erìdcnte rimanere compreso pogli [nttoid 
di questa Intendenza il tributo f^M per eue A 
paga. Quani* poi a quelle daziate fa altro DI' 
partimento, fe giuli ji noi giongono eoa lieenta, 
qni non appajono da alena f^egiiiro, come re 
plicatatnente ho ^o^^to arrertire . la meno a 
A groiL ncno , atteniamoci fili' mùoa punto di 
appoggio di cha fona poniamo «ilorCii, a lea- 
-tìimo di GOBoiaara & !U>ule ^iboto da noi pa< 
gaio per merci estere , supponendo il loro eon- 
pnmo in ragione compoata del censo, 9 ieWt 
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^polaiìonSf Prendendo l'anno 180^ pel qnalti 
■bbninM; nei ponti d' Amminìstrasione tnntc volto 
cita)! , le nolixie necessarie , il Cento di pi\\o 
il Regno è di scudi 3,01,509,696, la popolaiio- 
ne 5,556,567 «biinnti , l'iniero prodollo dellft 
dogane ( per introduzione dì raerci ) lire tutlift- 
nosi 7,3/(3,810. Disiribaendo ora qaeaU «ond- 
ina in ragione di censo , nteodo il nostro Dì-" 
partimento scudi 1 7,9^5 ,^73, sarà la noslrft 
quota lire 436,55a; e facendo la slessa opera- 
lione in ragione di abiianii , conicnendoue il 
Dipartimfiilo 307,000 circa , non ci toccheranno 
M non jira Prendendo In quantità 

dta, amano Itviflao circa, rappreiea tante àh 
•he B im di preaao da noi si paga per intro- 
dtiiioDe di merci estere nel Dipartimento , quor 
Innqoe sia la dogano in cai hanno pagato il 
(luio (ioS)> Id tale guisa te qneslo metodo, da 
cui nsulteno aonme non molto dissìmili, non 
"pah dirti «rie ragioni esattissimo , è però 
«Mitttantt fondato per offrite tma kuota prova, 
fCbe la «oHra rappuiiìpne lire i^ogSj^SS 
^gate per lo efesio diolo , h leDie modo csa- 
' ' ■■ ' ' ' " t ' ■ ""■ •■■ """ 

. {109} Il)iiiai«(di4Hiip«bt tduJa qtiiita ttipfiK qonlilK 
fuco TiTlin II qauli» ddli fopoluioD*, * 4il «Mlanto; eU 
fiMg ■ UDII» A' nr| wl ■>< tot 11 Ci tfmieas; 



gerafn. Siamo eoA giunti ntl* appUè-inme itfm' 
(tri prìncipi t e in vero pare impouìbila die ai 
lin tMlcmatioo possa venire in capo di «olrir 
conoscere , il talore delle mero! eairte col mtaa 
del tributò che per èsse ai paga alla FioAmj 
Voi medMimo iTete ouerrsto, elie il da^io deUti 
merci è mnggiora , o minora .in propoi^ione del 
minore o niQggiore noitro bìtogDO, della mag- 
giore o minore poi sibilili di «oilérìmà 0 ^«ito^ 
o di ottenerle nello Stato -mdlesìmoy e fin*!-* 
mente della maggiore a minore faciliti del con- 
trabbando ■ luolire «otto la medesima tlenoml-t 
Itaaione^ e sotlo Io eIcseo iribulb cono com- 
preso molle merci di ua valore difCerentìssìmo; 
eos'i è per esenipio de' panni olle oltrepauanol 
le cìn^e qoarte d' altezza i ^ali pagano iodi- 
■liniamcnie una lira e meisO; coiV de'eatalll 
tasiad cinqae lire, de' buoi e marni Hre tre ec. 
E perciò manifesto clic il tributo «olla uercl 
non «olo è spesso necessariamente sproporxìo- 
nale , ma è in ragiono compoila diretta e ÌD-* 
teiM di moltiiiime circostanse eke sei noatrtf 
caao non u pousuo malterB a calcòla. Concdii 
«itto lite pagaie tdia lWi»a|per iiiiradaùoita 
di merci in acHUtlo, rapptoentano nldri al 
^tìtt« indetetnùiuU* Yoi nedetimo dpp,Q sì grai»' 
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ile appirata «l siete ristretto ad inveri U -pro- 
blema sBiiKt feiptio sciolto dùettamnlteì 'B dk 
questa iarenione conehinclets sidianto che sia- 
icome generalmente la uwa sulle merci d lu ra- 
giono inversa del loto valore , e nel- nostro casa 
l'intero prodotto del dazio confrontato coi tre- 
elìci milioni ( valore delle merci da voi indicala 
nel Qntdro ) non è die nn etto e un ^quarta 
crescente per ic.ento (o lie taenò dèi tmo drf 
maggior tributo lieleojato ndia tartOa duiarìa) 
coli ^e derive che V intntduzione delle inerti 
estere nel Dtpartìmenta si» tuta eonsidoratn 
f^baailaiite nel'QiÈadro i eioA in jdtrl lerminlj 
^lie dal cotifronio del totale' (ribnta da noi pa- 
nato confronlBlo cai vaiare dalle merci, appov 
(risce che vm avete attriboìta al Dipartimento 
una passiviti merci estere , che esso non b$ 
^vnla . 

Mi dnpie di dovere asserire che anelie qneil* 
'iwndnsicme jioppica da tatto le pard. i.' percliè 
dalle vostre medeUme premesse che il carico di 
dogana è per la maggior parte delle merci itt 
ragiono inversa del loro vaiare e del mag' 
giare o minor biiogno che di esse abbiarrio, 
'non deriva la consegnenia clie irt ragiono che 
^mmuiiee ft carie», npi dwrem credere the 
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il toro t>aloré taiUwttìf ìmooLò In qnuu equi-*— 
fiotuj entra pure il ntiaore iioatro bùogno , a 
^uaiLlo i iDÌnoro il bìtognit Unto è maggior il 
tributo, per Icr ctia qnett' ultimo è iil ragìolie 
fretta e non innna. a.** penltè è. bensì Tero 
.che il tributa b (alvolui iti ragion? inre^a del- 
le merci, mM d'ordìQarìo cOnwrrd tempre nua 
cerU proponióntf col lorO Yaloro rp^le; 3." per- 
ché non avettf pronto in alcnan maiiièni ohp 
il aS , od il Se ftr ICQ ua il uìbnttf maMÌmof 
arni non aveltf nemmeno accediate' il primo 
termine delU progren!Diifl,o)oi n«n avete aom- 
.ueno detto se il i»iìo cornine» dalTnno, da) 
Aae, dal titì eli. per cento ; 4-*" percU dicendo 
4<H ehe l'intero, tributa da noi pagiUr control^ 
■lata col valore delle merci 9011 arrint al terso 
,del Iribnto mauìmoi itabiliio nellx tarìlTa d|M< 
sìarìa, avete neceuariamenui di mira il tribnto 
medio, il qnale è pare {n le. incogniteV la fatti 
o volete dednrio dalle varie uus. della medesi- 
ma lariffit I e àUora conviene- supporre cbe i 
capi in essa compresi ( 1 quali fOb<t da miller 
.circa) entrino tutti nel Dipa^mento, comiq-' 
tiiando dal primo all' ultimo termtnd dellaf pnn 
greuìone , e n entrino in egual numero ; ap-> 
jtnre velete dedarlo ( come sì dovrebbe ) daUp 
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gole merci clii; emrano, cjclusl tulti gli «llri «api 

quali c quanie sono esse, cioà è ms«iicri sapere 
ciò che appunto cercata' 5.'° percUi finalnenta 
■oppoilo vero ci& clie ìT ftlso , vale • dire clis la 
tassa mlle merci estere aia par la maggior parta di 
eue 10 ngìone ìntem del loro valore, ne verreb- 
ma coniegucDM opposta ella «oain-, giacdiè 
•llórd Situerà somma da nói ptgsta allt Finanza, 
dovreblia appunto esaere lontanìwima dal iribnta 
'medio, e qiiindi non avreste alena dato da cai de- 
dnrfe cIm l'iutrodoBione delle merci estere sìa da 
Voi stai* ootadd«r*l»abtKindafita. Vestite qoìndi di 
frasi potapoie i vostri conteggi, mettete pnrc in 
ngione diretta o reciproca,- {nvertite o nò il pro- 
hìeat, resta sempre x tanto l'importare delle mar- 
«, qaanto la proparsione del tributo cwl loro va- 
lore medesimo} e tutte le vostre operaiioni si 
riducÓDo a zero, quando non vogliate computare 
qnalclie cosa i molU errori, e le continue con- 
iraddizioni io cui siete caduto. Parmt percì&, 
sìgDor Matematico, che iin po' di quella scienza' 
esatta di cui fate sì gran pompa e si poco uso, 
sarebbe molto più a, voi, eie a me necessaria. 

Nulladìoteno (chi il crederebbe?) non ha qui 
^oe l'abuso che fate della pubUtca •oOecuiut* 
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Koa oonteaio di lanie nagenuioui, ri comph- 
cote nache di porticDlariixvfl le dilTcreilti merci 
che ci Tengotto dall'Otero, é ci £ite spènderà 
uHualtnente (io6) per merci di Frtncid lire Dre- 
icittùe i,flóo,oao; per altre dì Germmùa 3,doo^ooi 
delti STixzara 9,i4O)0oo; d'Iogltilterca 4i<wo^. 
Di inoda che non computate le droghe,' ■peiierie 
e cere per cm ci fate apendeie altri 3,ooa',ooo di 
lire j ed escituè le mèrci proranienti dagli altri 
Dipanimene, « niidt^ ancora dall' rnUro ,' come 
cappelli i vini stranieri « liquori j ^dimni e peV 
licerie attere, stUmaii petci teeehii sapone^ 
canape, panni bergamoicki, veronesi e venetii 
tele di Venezia, altre Cispadane, terraglie e 
critialli, ione, cotoni JìiMì e in falda ; pelli di 
lepre , di eatmnelfo ec. noi dalle sole quatica 
nazioni sopra mentovate avremmo avato T.A 
]8o3 loerci propriaménte dette pel valore di lirs 
bcesciaue i<:i,i4o,ooo corrìipiuideDÙ a milanesi 
5,633,333. Si osservi preteotemcDle nella uoia S. 
in fine di questa mia risposta il Dubito di tutta 
l' ex-Slato di Milano, e da tale cooiVonto, assai 
mèglio' che' dai voitrì erronei calcoli , sì vedrà 
qoiluto sia grande la fanea 4ella vostra inimii- 
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Ijliurione in ^td i phiUemi ila maximii et 
toinimU- Conohindo però, clie lutto è cbims- 
vico, tolto mt%/ttaio; a dopo Unti milioDi,e gì 
grandi oggetti alibandono ornai le mÌBOie per- 
Iticolacitt, a mi fiiM^go ad alcone rìfleuioni 

S- «IT. 

'Pyiestioni generali sol bilancia eemomico 
eoapilato dal sifuor Saòattì. 

Laiaio la molte aitint& « pHrimii da voi 
IliuciiratB , e da me accennate nello Otterva-f 
Hcbmif e &a ]e altre il drnaio adottalo dai 
ibreitìeri nKernij alla noiira agricoltani, £ cai 
solo yi lioordate Qoasdo nlate acci escere il 
prodotto in grani dalle nottra tarra ; non patio 
de^ oggetti di interno consamo on legiitrali, 
■tra onimeui nel 'voino bilanrio ; né £ talli gli 
«Itti ffifetd di cTaanfioauDSO e £ or^e. AK 
^ToIger& invece ad *ltra contideradini. Sei i8o3 
^'inin>Ii6 ddlp Fìnause in quMio Dipartimanto, 
i Btftp di fiElanen lira 3,771,000 circa. Voi 
avete pomputaip nel voitto Quadro Bcuciana 
lire 6,4"i4aS:i9 coirìtpondenU k UiUiteù 
,>3 
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3,5fi8,oi3. Té quindi la differenza di lire 202,98], 
SiccoDke peri» aoUo questa Intendenza c com- 
preia anche la Valle Camonica , cosi dalla som- 
ma da me topnccitaU conviene diffalcare circa 
treceoio quattordici -mila lìrn pagaie da quella 
Talle. Se però credete che la somma da voi 
annuniialB rappresemi le imposte indirelle di 
quell'anno a carico del Dipartimenlo , »' in ga ri- 
nate in eccesso di circa ccuto e undÌL-ì mlf» 
lire ; «e poi ( ignorando che la Valla Camonica 
Degli o);§eUÌ di FinanM non è soggetti al Dipar- 
timento del Serio j supponete lihe in delta som- 
tua sia compreso quanto ai è c^atlo da quota 
lotendrnia, s\ sbagliate di quasi duecento e 
tre mila lire in difetto. Voi solo perù, non 
rendcJido mai conto dei vostri conteggi , saprete 
da qual parte sia .lo sbaglio. 

Abbiamo veduto nell' antecedente paragrafo 
il vostro sistema sullu merci estere ; e siccome 
la soaiDia di tredici milioni <li lire milanesi 
( valore supposto delle merci ) vi ha servita di 
dato per calcolare, alla vostra maniera, qual 
fosse la proporzione de) inbutc, cosi è troppo 
manifesto aver voi consideralo' il valore dì tre- 
dici milioni come valore reale , libera da ogni 
duio e tnbiUo> Ora ci airetv dstto voi medeo- 
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fao cte le merci daiiale in (]nesla dogona, non 
tono clie due quìuii di ijnette che ci perveu- 
gono con licenza dogli nitri Diparlimentij per Io 
che al prodotto medio della dogana di Bretcia àa 
voi fissato ia milanesi lire ^Ì8 ,3oì.-J :ìo aveiP 
Bggianlo altri tre quinti o sk lire 6^-],^5^:i^.^ 
onde /ormare l'intera lomma ( 1,01^5,758 ) del 
'tributo, che vrele ìmmagiDato dover noi direl- 
tamenle o indirettanielite pagare per introdu- 
zione di merci c«(er<.'Ora domando ' io k toÌ: 
se credevate che questa lOiDma si fòlle da aoL 
2>agaia , perchi non avete notato nel Quadro 
ancbo qnetU nostra patvlTiii per cinj pagati in 
altri DipartitDen^T Ra^negliaU cM^la voctra nor- 
ma, montereblM ad tm milione e quasi due- 
cento mila lire Breiciane.- Aggiungati aiireai chs 
nel i8o3 l' impasta £NtU non ò stola di 48 
denari, ma con legge 14 noTetebre liii èttaì* 
ordinata una (on'impoita di altri lei, di cni in 
idetto anno soiidiÌ pagtid quattro. PoleWM voi 
ignorarlo 7 

Oopo tanU sforzi per acereacers la soitn 
atdvitt ) e Memore le paulriii , rimana auù 
recondito il nuiliva,che s\a dismisura vi fia Atto 
anraeulore il nostro deliilo per merù estere, a 
nuusimamenie per mena ingleù. Sarebbe {otat 



quello Ai non arer psato Ai fu rimanere e di^' 
^ura nel Diparlimeuto ntolliMÌmi inilioai, e 
amato meglio <li far cpperi^roente Tcdere , dia 
facendo coi nsparniip di Uluù oggetti illudili, e 
aoprattatto qoaai francati Aa opti dìpraden^ 
dall' logliiltcrra avremmo ore np inaggioFe cicdv" 
to , un sorprendente aTanzo per fpr Jronte atjp 
imposte siraoiiiinarie , e per W fon^o di prif 
iperità Dipartimentale ? Ciò phe repde prob^' 
lille questa supposi lìoii e *i i , ch^ voi «renlfl 
gii aiinunzìatp nella TQatn Conclusione ( Qaa§. 
.Slau pag. 3^1 ) die la, riccliesz'a del Diparti- 
menlo e l' abbondanza de' suoi prodotti pi(fr! 
^ndere la iilancia del juo commercio $emp^^ 
aitiuaì «llfonde in metzo 9 tapte ptuntuioni, 
« lanU Oiporità , 4 tentp garfiuglìa ayetf fVfi 
yolato accordarci, nn laatafi Ai oltre due B^' 
lif>ni> U vostn Kopq è alibasun^B cl>.ìaro: 

Che ohe sìa t! hq gii detto nelle mia 
Ùtieryasiajìi [pag. i44] elle pr?**°. 'I*, l'i* 
a^o due altri bilanci i qoali provengono leint 
^itbI)io dalla st^u? iìibbtica del rostro . Ti à 
troyaiiq U i^edeiimq titolo, If-ateesa olauificaziom 
^ioia, Iq identiche parole, le più mìnme nir. 
pontiglianee ; e r^uifdo ferina la uaggipr partp 
^||e gaaniii^ d(L voi annulliate, pock^ toliantt 
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toffiotid aicaiie dìfferénn iibtasUiiìia iioialiìU 
^erchò àumenlJnci o iceuino i inìlìoDÌ.'&iicbe 
8a cib Ilo dedotto , 'che tutto è Italo fornuto i 
capriccio, Bon ìmBgiaauilbTOì ette alcnnd poteiscf 
inai ardire Ai iiieuerc (J aagpiS il ioneo forn- 
irò J e forse pintioato credendo che tutti do- 
vésséró fipeiere còn pUmao ì TOitri delti', eomrf 
kppanto le pbcorej le qaali te odbno iin agne^ 
ietto e br ié iè , aDch' esae Ih bè fauno ^ é 
£dclid Ili acetie dura i 

uBè be risponde '1 colle, e la pìadura (lo^)-^ 
Ma latciaildo ora le pecorelle, alla vìslà dt 
Vi grfin SeUtb è ctedìto, udnchiusi alloni nella 
loie Ottervàiiàni , che he' tempi di flocido coni-» 
mehììcl, e dt tenui iibpaste , per quanto poraiata 
fcofiip'iilìre & buso pmiaft i prodotti cbo ci iivete 
kccohlaio, noi Bfremmfr amto i)t pOcbi anni 
^•A. j inoikiupo' frd i piedi le ricohene di 
Crefo; è che ritennii gli «lesri elémenU di èn^ 
tfala è uscita, diminuito soltanto ( cóme è di 
£ttia' ) il viilo're del noltri prodotd di Mporin* 
tione , ^laai Addoppiato ^ello delle merci di 
Itnpotirizionb; e par ■tno'idiilarie circcntann po* 
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Jitìche 'é miliuii anncDUte le pnLblìche 
^eotty Mremma paduii jiàla. Tongìne £ 
CiiTsio. Voi mi dìie in riiposU , che nulUdi- 
laeao ai è potuto da noi comperare tanti heai 
delle corporaziopi soppresse per la somma di 
milaae(i lire B.aSÌ.Sai ( che ejatlewa ! ), oltw 
le vendite fatte nel primo triennio; per Ip cbe^ 
concbiudctc voi , convien dire che tjaesli pò' 
ìioni furono il prodotto degli avaiiei annui def 
Dipartimene , « che queste rilevanti somme 
esìHetsefo tenta fhe Jossero d'inciampo fra f 
piedi, Prwcmdpndo clie queste compere ven- 
nero fìitt^ per U tnaggjor pule in c»u [ U 
quale nppreienla il danaro ed i generi succes< 
CÌVBiBei|t« in Tarj anni ooTvennU al Governo ], 
pare- impouìbile, pig- Barone, che foi pieno >1 
cap9 4i milioni, non vediate eiier qaeate ben 
piccole somme in confronto degli argep^ e (lelU | 
jgìoja converiìtc in numerario , come pnre de^ 
effetti di commercio impiegai) nel)' ac^aìm) di 
fondi. Se poi d'altra parie forrele Gonaidecare 
che da qualclie aecolo noi godenmo la, pace, p 
ipiieme la lilierifr del commacpio marìuimg , ca- 
pirete alireiif obe non aonf) necetsarj i tosUì 
ìmaginon prodoill per accumulare a poco n poco 
in coat lungo spaao H. lempo que' capitali, cut 
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ìa gran parte si ò ia\o fondo negli aoiii di 
guerra fiopravveiiuti • Questi sagrìGzj tono ben 
coinpeuiaM dalla certema di una più riddilo, 
futura prosperità; e siamo disposti a farne \o- 
lenlieri dei nuovi quando aieoo iicccssai) alla 
gloria del nostro angusto MoDarca (loSj, all' onore 
della Nasione Italiana , alla libertà de' mari ; ma 
i mali passati non celiano d' eaier mali bencbù 
sofferti con coraggio, e talvolta ancora con com- 
piocenia. Avendo io cos'i risposto a tulio ciò 
che voi avete offaslcllalo d' ogni parte per for- 
mare il vostro Quadro, e la vostra Appendice, 
pauo allft 

CONCLUSIONE 

Sono celebri nella greca mitologia le tre 
£glìe di Adìo Bo di Dclo, delle qiiali T una 
cangiava in oro tolto ci<') oho veniva da lei 
tocco, l'altra lutto in vino, in lerxa in olio. 
Tt'ulladimeuo questi antichi prodigi sono ben 
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piccola cosa, slg. Antonio, in confronio 3ùi tiy' 
stri. Voi non solo rangiàle ciò che vi piace in 
grani , vino , e olio , ma seminate buoi e lacclie, 
GiDginto te martore iu volpi, scoprite dall'odore 
di zolfo le miniere d' argento , fabbricate padellé 
d'accìajo, creale panni, coperte, strazse , calie, 
e perfino berrette da notte ; fate che in un sola 
Comune' ii trovi più del doppio numero de' te- 
lei che asserite essere in lutio il Dipartimento, 
IripHcntc il numero delle armi, qnadruplicole 
quello de' fanciulli esposi! mantenuti in campa- 
gna , quintuplicate gli alunni del Liceo, ordi- 
nale che le rÌMje nocive divengano iiutocQCj 
popolate a dismisura 1' ex-Provìncìa, risuscitate 
gli antichi Anlmoniti , ordinale generalmente 
•Ilo terre un doppio annuale prodotto, dimì- 
luiile le pobbliche imposte , e fate vivere con 
un soldo si giorno quindici Tifila e |>iii opera!. 
All'oppoiito se remore malincouico vi piglia, 
dalla sleua polenta come dal vaso di Pandora, 
cavate fuori immediaiamenlc la pellagra, du 
legni ivpietrìd e dalle pietre adiistoM tetiaeU 
i vulcani, e ne fissate la sede in montagne cai' 
«aree , date un calcio wtno Oriente e allungate 
U lago di Garda , un altro a OcGÌdente e allar- 
gate quetto ^Iseo, p(à tfUo esegntte al Teat* 
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Rilevante «n tjuartt» di giro tll conversione per 
cui viene cangialo in fciiw di aeltentriiioe , ac- 
crescete di due milioDi di scudi l' estimo del 
Dipartimento , ci fate apeadere molti milioni- 
per merci estere non necessarie , ci obbligate a 
vendere ! grani a basso prezzo nei tempi di 
carestia, sbandite il pesce di mare, perse^iiitaCe 
le pecore, turbate il riposo di Tizio e Memmo, 
e Cnnlmente dopo di aver coafuso tutte le epoche, 
e sparsi per ogni dove errori di slampa, vi 
xìvolgele a bastonare i poveri mendiontl. 

Bencliè sorpreso da tanto maraviglie ho ere» 
duto di diitingucrc il sopraailalurale dal fitico^ 
« tirare una linea fra la ieienza. esatta , e la^ 
sdenta infusa. Avrei potuto mettermi in cappa^ 
e scrivere con maggiore gravità le mie Osser- 
vazioni e qaésia mia risposta ; ma era io in' 
dovere di farlo , nvevale voi diritto dì preten- 
derlo? In un argomento si nojoso come questo, 
chi poteva vietarmi di dire il vero ridendo i 
'Altronde perchè avete voi scritto senza alcun 
fondaménto tante coic coniio il vostro paese! 
Si è «tanpato a questa proposito in una lettera 
a me ^relta , che mj. siete un innamorato della 
vostra patria: uri Iòne vero, ma se nelU vo- 
stra qualità di ìAsamerats acdutè.ffiBi, che i 
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«ostri Goneitudiiu feHe» wm» ■ ngioiu a « 
torto ri i Krìtto delle 4oi>ne del Tolgo Rotte , 
cioè che non endono ^oeile ài eue» «iute dai 
loro mariti «e »oa vengono d> sui ben beo* 
bastonata, in questo caio en troppo necessario 
di dittngaviarn. Ni per ciò ceedo di esser Jotto, 
GomeToignraÌosaimviemìdile(Append. pag. 189) 
nelFùTta à^Oo Staaaaiuei bencbi dovreste pure 
riconoscare, cbe se mal l'avessi posaeduia, voi 
ini avreste offcrio la migliore occasioni) per eser- 
citarla. E egli sempre possibile, diri) piultofto col 
Filangim, Ai resistere agli' urli del senlìiaeiila 
oIic ci opprime ì Alla fin lina che cpia vi ho io 
detto ? DaccUè per dir vero tion posso pentirmi 
di qualche scherco, nò voglio imitare Tartuffc ^ 
elle si coitfesNiTa d' avoir tw uaf puce avea 
trop de colóre. ■Jì pubblico daciderì se io abbi* 
adoperate le mvttlitie, la mala fide, le sfac- 
eitoa cahiaKÌe, la maUxia, le menzogne , i sar- 
eatmi, m tutta le altre gwlileue che voi inge- 
■ niumaiOe avole' vecMto a rotta sopra di me; 
conoseerk tfli pnre ae ^o abbia difiesi i gran 
possidenU , -«^pnre la Yerità e 1 pin cni inte- 
rosù della nùa patria ; se dovessi essere indicato 
al Govenn quasi cattivo cittadino perchè ho 
osato di confutare la voatTa.Stadsdca, e vedrk 
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fitulmeate se voi col meiio delle natemailclie 
[Append, pg> 5 ) abbiato^cquisuta l'etaUczz» 
morale > 

A me reiu «Dlo-da itipondere alla »oiir« 
jwntiiiu» dùGda, elie io fàcdfi megUo; « a que- 
sto proposito ri difò , plie non bo mi avuio il 
peDiieio di serirere della noUna sìtuìiaione eco- 
nomica. Ho «ui dìraoairato sht non è ancon 
pouib^ di totmma va ^adro approMiniBiÌTV 
dei principali noitrì pròdoMÌ; ciò non penanio 
ho &tte quelle rifleuioni, e est lait temente of- 
ferti qne' dati die «T<re u polevaso sul noitro 
4ebiio , e fffediiet Che doveva lo" fiiw di più » 
fon* aggiiiBiiera ai vottri ermi aiutile i mieil 
Quando V opera fiel peiuo Mrit gìanla' al «no 
termine , j^iUBdo wanito imnpUsti i proapettì 
cbe i) Goremo pnmidsmeate lia pedinato hiIIk 
popolasinne, quando )' indutuù »ink preso qnella 
idi^ione obe reni «d eua determinala dtl oom- 
meroio pontìacntale e raarìttìnio, quando le leggi 
■petttnt! file imposte indirette avranno ottennu 
)a inena loro esefmuone, allora senza preten- 
dere di offrii* vu bilancio eoonovko , si poiri 
fare pià assai , f scrìvere ulta .slaiislisca eiatla^ 
lUna carta topografica, e no» molli qnadri si- 
pottici potranno forse contenere mtio ciò che i 
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bene dì conoscere; e iji qualche momputó 
orgoglio C deboleiia più o meno comune a tnliì 
BU uomini ) non è ilìflicilc che mi venga it 
tìccliio di compilarlo; per nfftonlnre antlie it 
perìcolo C da vói minaccia» ) che aia confron-" 
lata cita la vostra' Fraitanio saih sempre bene 
aver corretti L vostri sbagli, poichò meglio è 
non si muover ili luogo, che far cammino 9 
avere smarrita la strada. E lecito a chiunque 
di scrivere allegr.-imente sulla disposizione delle 
montagne , la direzione de' venti , la formazione 
dell' umano feto ; giacché le montagne reiUntf 
egualmente al loro luop>, i venti spirano come 
devono, le donne partoriscono come possono^ 
ma nella disamina degli oggetti che dipendono 
per la massima parte da noi , e in cui gli errori 
pauono apportare funestissime conseguenze, con-> 
Tiene fermarci dove l' o^ervazionc ci abbandona , 
e Meée il coraggio di ignorare ciò che non 
ancora ci è dato di sapere . Finalmente , lo dxib 
pnr0, era necessario di opporsi una volta a 
qoètVC smania statistica , e perìnadere a molti 
eoli' esempio dì uno ; che per iscrivere di pub- 
blica: Economia , bisogna almeno conoscerne ì 
principi / e che N it iine magno-Labarc vita dedH 
mortalibui. 



' Be mai ( ndnam! ) rientrando in tioì la»' 
jAeiìmo dopo i perduti giafni, dopo la voft^ 
fimeggiando spese , Tolcsio |iennadenn cho 

Diea Jit du repentir la vertit dei morteìSf 
yi come btmù. il caput repraeteatofivunt di latuf 
^ Dipartimento vi do un* ampia ugolnEÌone ; 
penuBw che già abbiale fatta la penitenxa. Se 
poi dopo litri dtciotu meli voletto che ri «crì- 
Teup ancora siccome T argomento è dìlnddato 
}n maniera clie vi sarà difBcìle di offiucarlo dì 
^uoyo^ f 4llr]>nd^ il gnbblicp Iia diritto di non 
fiiec più oltre annojato tenia alcnn TantB|;eio , 
C]d4 par p;;ru'i^a, tn qnaluggne nippotistone , 
■ari ptpbabitmeato pr^celio jl fìleniiq. O (ac- 
]^a , a seni» mi basta che lìtte petanaso , clip 
io sono egualmente per Tpi pieno ix sìùoa , ^, 

Prenin li 3 giugno i8ig 
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